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COSTITUZIONE DELLA
REPUBBLICA ITALIANA

Art. 2
La Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo, sia come singo-
lo sia nelle formazioni sociali ove si svolge
la sua personalità, e richiede l’adempimen-
to dei doveri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale.

Art. 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e
sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di
religione, di opinioni politiche, di condizio-
ni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale,
che, limitando di fatto la libertà e l’egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori all’orga-
nizzazione politica, economica e sociale
del Paese.

Art. 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il
diritto al lavoro e promuove le condizioni
che rendano effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere,
secondo le proprie possibilità e la propria
scelta, un’attività o una funzione che con-
corra al progresso materiale o spirituale
della società.

Art. 29
La Repubblica riconosce i diritti della fami-
glia come società naturale fondata sul
matrimonio.
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza
morale e giuridica dei coniugi, con i limiti
stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità
familiare.

Art. 30
È dovere e diritto dei genitori mantenere,
istruire ed educare i figli, anche se nati
fuori del matrimonio.
Nei casi di incapacità dei genitori, la

legge provvede a che siano assolti i loro
compiti.
La legge assicura ai figli nati fuori del
matrimonio ogni tutela giuridica e sociale,
compatibile con i diritti dei membri della
famiglia legittima.
La legge detta le norme e i limiti per la
ricerca della paternità.

Art. 31
La Repubblica agevola con misure econo-
miche e altre provvidenze la formazione
della famiglia e l’adempimento dei compiti
relativi, con particolare riguardo alle fami-
glie numerose.
Protegge la maternità, l’infanzia e la gio-
ventù, favorendo gli istituti necessari a
tale scopo.

Art. 32
La Repubblica tutela la salute come fonda-
mentale diritto dell’individuo e interesse
della collettività, e garantisce cure gratuite
agli indigenti.
Nessuno può essere obbligato a un deter-
minato trattamento sanitario se non per
disposizione di legge. La legge non può in
nessun caso violare i limiti imposti dal
rispetto della persona umana.

Art. 33
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è
l’insegnamento.
La Repubblica detta le norme generali sul-
l’istruzione ed istituisce scuole statali per
tutti gli ordini e gradi.
Enti e privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza
oneri per lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi
delle scuole non statali che chiedono la
parità, deve assicurare ad esse piena liber-
tà e ai loro alunni un trattamento scolasti-
co equipollente a quello degli alunni di
scuole statali.
È prescritto un esame di Stato per l’am-
missione ai vari ordini e gradi di scuole o
per la conclusione di essi e per l’abilitazio-
ne all’esercizio professionale.
Le istituzioni di alta cultura, università ed
accademie, hanno il diritto di darsi ordina-
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menti autonomi nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato.

Art. 34
La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno
otto anni, è obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di
mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi
più alti degli studi.
La Repubblica rende effettivo questo dirit-
to con borse di studio, assegni alle fami-
glie ed altre provvidenze, che devono
essere attribuite per concorso.

Art. 36
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorati-
va è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimana-
le e a ferie annuali retribuite, e non può
rinunziarvi.

Art. 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e,
a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che
spettano al lavoratore. Le condizioni di
lavoro devono consentire l’adempimento
della sua essenziale funzione familiare e
assicurare alla madre e al bambino una
speciale adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite minimo di età
per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori
con speciali norme e garantisce ad essi, a
parità di lavoro, il diritto alla parità di retri-
buzione.

Art. 38
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto
dei mezzi necessari per vivere ha diritto al
mantenimento e all’assistenza sociale.
I lavoratori hanno diritto che siano preve-
duti ed assicurati mezzi adeguati alle loro
esigenze di vita in caso di infortunio,
malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupa-
zione involontaria.

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’e-
ducazione e all’avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo articolo prov-
vedono organi ed istituti predisposti o inte-
grati dallo Stato.
L’assistenza privata è libera.

Art. 53
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese
pubbliche in ragione della loro capacità
contributiva.
Il sistema tributario è informato a criteri di
progressività.

CODICE CIVILE 
R.D. 16 marzo 1942, n. 262 

Art. 1 
Capacità giuridica 
La capacità giuridica si acquista dal
momento della nascita. 
I diritti che la legge riconosce a favore del
concepito sono subordinati all’evento della
nascita (462, 687, 715, 784). 
[3° comma abrogato]

Art. 143 
Diritti e doveri reciproci dei coniugi 
Con il matrimonio il marito e la moglie
acquistano gli stessi diritti e assumono i
medesimi doveri. 
Dal matrimonio deriva l’obbligo reciproco
alla fedeltà, all’assistenza morale e mate-
riale, alla collaborazione nell’interesse
della famiglia e alla coabitazione (Cod.
Pen. 570). 
Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in
relazione alle proprie sostanze e alla pro-
pria capacità di lavoro professionale o
casalingo, a contribuire ai bisogni della
famiglia. 

Art. 143 bis 
Cognome della moglie
La moglie aggiunge al proprio cognome
quello del marito e lo conserva durante lo
stato vedovile, fino a che passi a nuove
nozze. 
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Art. 143 ter 
(abrogato) 

Art. 144 
Indirizzo della vita familiare e residenza
della famiglia 
I coniugi concordano tra loro l’indirizzo
della vita familiare e fissano la residenza
della famiglia secondo le esigenze di
entrambi e quelle preminenti della famiglia
stessa. 
A ciascuno dei coniugi spetta il potere di
attuare l’indirizzo concordato. 

Art. 145 
Intervento del giudice 
In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi
può chiedere, senza formalità, l’intervento
del giudice il quale, sentite le opinioni
espresse dai coniugi e, per quanto oppor-
tuno, dai figli conviventi che abbiano com-
piuto il sedicesimo anno, tenta di raggiun-
gere una soluzione concordata. 
Ove questa non sia possibile e il disaccor-
do concerne la fissazione della residenza o
altri affari essenziali, il giudice, qualora ne
sia richiesto espressamente e congiunta-
mente dai coniugi, adotta, con provvedi-
mento non impugnabile, la soluzione che
ritiene più adeguata alle esigenze dell’uni-
tà e della vita della famiglia. 

Art. 146 
Allontanamento dalla residenza familiare
Il diritto all’assistenza morale e materiale
previsto dall’art. 143 è sospeso nei con-
fronti del coniuge che, allontanatosi (Cod.
Pen. 570) senza giusta causa dalla resi-
denza familiare, rifiuta di tornarvi. 
La proposizione della domanda di separa-
zione o di annullamento o di scioglimento
o di cessazione degli effetti civili del matri-
monio costituisce giusta causa di allonta-
namento dalla residenza familiare. 
Il giudice può, secondo le circostanze,
ordinare il sequestro dei beni del coniuge
allontanatosi, nella misura atta a garantire
l’adempimento degli obblighi previsti dagli
artt. 143, terzo comma, e 147. 

Art. 147 
Doveri verso i figli 
Il matrimonio impone ad ambedue i coniu-
gi l’obbligo di mantenere, istruire ed edu-
care la prole tenendo conto delle capacità,
dell’inclinazione naturale e delle aspirazio-
ni dei figli. 

Art. 148 
Concorso negli oneri 
I coniugi devono adempiere l’obbligazione
prevista nell’articolo precedente in propor-
zione alle rispettive sostanze e secondo la
loro capacità di lavoro professionale o
casalingo. Quando i genitori non hanno
mezzi sufficienti, gli altri ascendenti legitti-
mi o naturali, in ordine di prossimità, sono
tenuti a fornire ai genitori stessi i mezzi
necessari affinché possano adempiere i
loro doveri nei confronti dei figli. 
In caso di inadempimento il presidente del
tribunale, su istanza di chiunque vi ha
interesse, sentito l’inadempiente ed
assunte informazioni, può ordinare con
decreto che una quota dei redditi dell’ob-
bligato, in proporzione agli stessi, sia ver-
sata direttamente all’altro coniuge o a chi
sopporta le spese per il mantenimento, l’i-
struzione e l’educazione della prole. 
Il decreto notificato agli interessati ed al
terzo debitore, costituisce titolo esecutivo
(Cod. Proc. Civ. 474), ma le parti ed il
terzo debitore, possono proporre opposi-
zione nel termine di venti giorni dalla noti-
fica. 
L’opposizione è regolata dalle norme rela-
tive all’opposizione al decreto di ingiunzio-
ne, in quanto applicabili. 
Le parti ed il terzo debitore possono sem-
pre chiedere, con le forme del processo
ordinario, la modificazione e la revoca del
provvedimento.

CAPO V 
Dello scioglimento del matrimonio e della
separazione dei coniugi

Art. 149 
Scioglimento del matrimonio 
Il matrimonio si scioglie con la morte di
uno dei coniugi e negli altri casi previsti
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dalla legge. 
Gli effetti civili del matrimonio celebrato
con rito religioso, ai sensi dell’art. 82 o
dell’art. 83, e regolarmente trascritto,
cessano alla morte di uno dei coniugi e
negli altri casi previsti dalla legge. 

Art. 150 
Separazione personale 
E’ ammessa la separazione personale dei
coniugi. 
La separazione può essere giudiziale o
consensuale. 
Il diritto di chiedere la separazione giudi-
ziale o l’omologazione di quella consen-
suale spetta esclusivamente ai coniugi. 

Art. 151 
Separazione giudiziale 
La separazione può essere chiesta quando
si verificano, anche indipendentemente
dalla volontà di uno o di entrambi i coniu-
gi, fatti tali da rendere intollerabile la pro-
secuzione della convivenza o da recare
grave pregiudizio alla educazione della
prole. 
Il giudice, pronunziando la separazione,
dichiara, ove ne ricorrano le circostanze
e ne sia richiesto, a quale dei coniugi
sia addebitabile la separazione in consi-
derazione del suo comportamento con-
trario ai doveri che derivano dal matri-
monio. 

Art. 152-153 
(abrogati) 

Art. 154 
Riconciliazione
La riconciliazione tra i coniugi comporta
l’abbandono della domanda di separazione
personale già proposta. 

Art. 155 
Provvedimenti riguardo ai figli
Il giudice che pronunzia la separazione
dichiara a quale dei coniugi i figli sono affi-
dati e adotta ogni altro provvedimento
relativo alla prole, con esclusivo riferimen-
to all’interesse morale e materiale di essa. 
In particolare il giudice stabilisce la misura

e il modo con cui l’altro coniuge deve con-
tribuire al mantenimento, all’istruzione e
all’educazione dei figli, nonché le modalità
di esercizio dei suoi diritti nei rapporti con
essi. 
Il coniuge cui sono affidati i figli, salva
diversa disposizione del giudice, ha l’eser-
cizio esclusivo della potestà su di essi; egli
deve attenersi alle condizioni determinate
dal giudice. Salvo che sia diversamente
stabilito, le decisioni di maggiore interesse
per i figli sono adottate da entrambi i
coniugi. Il coniuge cui i figli non siano affi-
dati ha il diritto e il dovere di vigilare sulla
loro istruzione ed educazione e può ricor-
rere al giudice quando ritenga che siano
state assunte decisioni pregiudizievoli al
loro interesse. 
L’abitazione nella casa familiare spetta di
preferenza, e ove sia possibile, al coniuge
cui vengono affidati i figli. 
Il giudice dà inoltre disposizioni circa
l’amministrazione dei beni dei figli e, nel-
l’ipotesi che l’esercizio della potestà sia
affidato ad entrambi i genitori, il concor-
so degli stessi al godimento dell’usufrutto
legale. 
In ogni caso il giudice può per gravi moti-
vi ordinare che la prole sia collocata pres-
so una terza persona o, nella impossibili-
tà, in un istituto di educazione (Cod.
Proc. Civ. 710). 
Nell’emanare i provvedimenti relativi all’af-
fidamento dei figli e al contributo al loro
mantenimento, il giudice deve tener conto
dell’accordo fra le parti: i provvedimenti
possono essere diversi rispetto alle
domande delle parti o al loro accordo, ed
emessi dopo l’assunzione di mezzi di prova
dedotti dalle parti o disposti d’ufficio dal
giudice. 
I coniugi hanno diritto di chiedere in ogni
tempo la revisione delle disposizioni con-
cernenti l’affidamento dei figli, l’attribuzio-
ne dell’esercizio della potestà su di essi e
le disposizioni relative alla misura e alle
modalità del contributo. 
NOTA Il quarto comma dell’art.155 è stato
dichiarato in parte illegittimo dalla Corte
Costituzionale (Sent. 454 del 19-27 luglio
1989). 
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Art. 156 
Effetti della separazione sui rapporti patri-
moniali tra i coniugi 
Il giudice, pronunziando la separazione,
stabilisce a vantaggio del coniuge cui non
sia addebitabile la separazione il diritto di
ricevere dall’altro coniuge quanto è neces-
sario al suo mantenimento, qualora egli
non abbia adeguati redditi propri. 
L’entità di tale somministrazione è deter-
minata in relazione alle circostanze e ai
redditi dell’obbligato. 
Resta fermo l’obbligo di prestare gli ali-
menti di cui agli artt. 433 e seguenti. 
Il giudice che pronunzia la separazione
può imporre al coniuge di prestare idonea
garanzia reale o personale se esiste il peri-
colo che egli possa sottrarsi all’adempi-
mento degli obblighi previsti dai preceden-
ti commi e dall’art. 155.
La sentenza costituisce titolo per l’iscrizio-
ne dell’ipoteca giudiziale ai sensi dell’art.
2818.
In caso di inadempienza, su richiesta del-
l’avente diritto, il giudice può disporre il
sequestro di parte dei beni del coniuge
obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a corri-
spondere anche periodicamente somme di
danaro all’obbligato, che una parte di esse
venga versata direttamente agli aventi
diritto. 
Qualora sopravvengano giustificati motivi
il giudice, su istanza di parte, può dispor-
re la revoca o la modifica dei provvedi-
menti di cui ai commi precedenti. 

Art. 156 bis 
Cognome della moglie 
Il giudice può vietare alla moglie l’uso del
cognome del marito quando tale uso sia a
lui gravemente pregiudizievole, e può pari-
menti autorizzare la moglie a non usare il
cognome stesso, qualora dall’uso possa
derivarle grave pregiudizio. 

Art. 157 
Cessazione degli effetti della separazione 
I coniugi possono di comune accordo far

cessare gli effetti della sentenza di separa-
zione, senza che sia necessario l’interven-
to del giudice, con un’espressa dichiarazio-
ne o con un comportamento non equivoco
che sia incompatibile con lo stato di sepa-
razione. 
La separazione può essere pronunziata
nuovamente soltanto in relazione a fatti e
comportamenti intervenuti dopo la riconci-
liazione. 

Art. 158 
Separazione consensuale 
La separazione per il solo consenso dei
coniugi non ha effetto senza l’omologazio-
ne del giudice (Cod. Proc. Civ. 710-711) 
Quando l’accordo dei coniugi relativamen-
te all’affidamento e al mantenimento dei
figli è in contrasto con l’interesse di questi
il giudice riconvoca i coniugi indicando ad
essi le modificazioni da adottare nell’in-
teresse dei figli e, in caso di inidonea
soluzione, può rifiutare allo stato l’omo-
logazione. 

Art. 315 
Doveri del figlio verso i genitori 
Il figlio (231 e seguenti) deve rispettare i
genitori e deve contribuire in relazione alle
proprie sostanze e al proprio reddito, al
mantenimento della famiglia finché convi-
ve con essa. 

Art. 433 
Persone obbligate
All’obbligo di prestare gli alimenti sono
tenuti, nell’ordine: 
1) il coniuge; 
2) i figli legittimi o legittimati o naturali o
adottivi, e, in loro mancanza, i discenden-
ti prossimi, anche naturali; 
3) i genitori e, in loro mancanza, gli
ascendenti prossimi, anche naturali; gli
adottanti; 
4) i generi e le nuore; 
5) il suocero e la suocera; 
6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali,
con precedenza dei germani sugli unilaterali. 
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LEGGE 1 dicembre 1970, n. 898 
DISCIPLINA DEI CASI DI 
SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO 

Art. 1 
1. Il giudice pronuncia lo scioglimento del
matrimonio contratto a norma del codice
civile, quando, esperito inutilmente il ten-
tativo di conciliazione di cui al successivo
art. 4, accerta che la comunione spirituale
e materiale tra i coniugi non può essere
mantenuta o ricostituita per l’esistenza di
una delle cause previste dall’art. 3. 

Art. 2
Nei casi in cui il matrimonio sia stato cele-
brato con rito religioso e regolarmente tra-
scritto, il giudice, quando, esperito inutil-
mente il tentativo di conciliazione di cui al
successivo art. 4, accerta che la comunio-
ne spirituale e materiale tra i coniugi non
può essere mantenuta o ricostituita per
l’esistenza di una delle cause previste dal-
l’art. 3, pronuncia la cessazione degli effet-
ti civili conseguenti alla trascrizione del
matrimonio. 

Art. 3 
1. Lo scioglimento o la cessazione degli
effetti civili del matrimonio può essere
domandato da uno dei coniugi: 
1) quando, dopo la celebrazione del matri-
monio, l’altro coniuge è stato condannato,
con sentenza passata in giudicato, anche
per fatti commessi in precedenza: 
a) all’ergastolo ovvero ad una pena supe-
riore ad anni quindici, anche con più sen-
tenze, per uno o più delitti non colposi,
esclusi i reati politici e quelli commessi per
motivi di particolare valore morale e
sociale; 
b) a qualsiasi pena detentiva per il delitto
di cui all’art. 564 del codice penale e per
uno dei delitti di cui agli articoli 519, 521,
523 e 524 del codice penale, ovvero per
induzione, costrizione, sfruttamento o
favoreggiamento della prostituzione; 
c) a qualsiasi pena per omicidio volontario
di un figlio ovvero per tentato omicidio a
danno del coniuge o di un figlio; 
d) a qualsiasi pena detentiva, con due o

più condanne, per i delitti di cui all’art.
582, quando ricorra la circostanza aggra-
vante di cui al secondo comma dell’art.
583, e agli articoli 570, 572 e 643 del codi-
ce penale, in danno del coniuge o di un
figlio. 
Nelle ipotesi previste alla lettera d) il giu-
dice competente a pronunciare lo sciogli-
mento o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio accerta, anche in considera-
zione del comportamento successivo del
convenuto, la di lui inidoneità a mantene-
re o ricostituire la convivenza familiare. 
Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del
presente articolo la domanda non è propo-
nibile dal coniuge che sia stato condanna-
to per concorso nel reato ovvero quando
la convivenza coniugale è ripresa; 
2) nei casi in cui: 
a) l’altro coniuge è stato assolto per vizio
totale di mente da uno dei delitti previsti
nelle lettera b) e c) del numero 1) del pre-
sente articolo, quando il giudice compe-
tente a pronunciare lo scioglimento o la
cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio accerta l’inidoneità del convenuto a
mantenere o ricostituire la convivenza
familiare; 
b) è stata pronunciata con sentenza pas-
sata in giudicato la separazione giudiziale
fra i coniugi, ovvero è stata omologata la
separazione consensuale ovvero è interve-
nuta separazione di fatto quando la sepa-
razione di fatto stessa è iniziata almeno
due anni prima del 18 dicembre 1970 . 
In tutti i predetti casi, per la proposizione
della domanda di scioglimento o di cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio, le
separazioni devono essersi protratte inin-
terrottamente da almeno tre anni a far
tempo dalla avvenuta comparizione dei
coniugi innanzi al presidente del Tribunale
nella procedura di separazione personale
anche quando il giudizio contenzioso si sia
trasformato in consensuale. L’eventuale
interruzione della separazione deve essere
eccepita dalla parte convenuta. 
c) il procedimento penale promosso per i
delitti previsti dalle lettere b) e c) del n. 1)
del presente articolo si è concluso con sen-
tenza di non doversi procedere per estin-
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zione del reato, quando il giudice compe-
tente a pronunciare lo scioglimento o la
cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio ritiene che nei fatti commessi sussista-
no gli elementi costitutivi e le condizioni di
punibilità dei delitti stessi; 
d) il procedimento penale per incesto si è
concluso con sentenza di proscioglimento
o di assoluzione che dichiari non punibile il
fatto per mancanze di pubblico scandalo; 
e) l’altro coniuge, cittadino straniero, ha
ottenuto all’estero l’annullamento o lo
scioglimento del matrimonio o ha contrat-
to all’estero nuovo matrimonio; 
f) il matrimonio non è stato consumato; 
g) è passata in giudicato sentenza di retti-
ficazione di attribuzione di sesso a norma
della legge 14 aprile 1982, n. 164. 

Art. 4
1. La domanda per ottenere lo scioglimen-
to o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio si propone al Tribunale del
luogo in cui il coniuge convenuto ha resi-
denza o domicilio oppure, nel caso di irre-
peribilità o di residenza all’estero, al
Tribunale del luogo di residenza o di domi-
cilio del ricorrente e, nel caso di residenza
all’estero di entrambi i coniugi, a qualun-
que Tribunale della Repubblica. La doman-
da congiunta può essere proposta al
Tribunale del luogo di residenza o di domi-
cilio dell’uno o dell’altro coniuge. 
2. La domanda si propone con ricorso, il
quale deve contenere: 
a) l’indicazione del giudice; 
b) il nome e il cognome, nonché la resi-
denza o il domicilio del ricorrente nel
comune in cui ha sede il giudice adito, il
nome e il cognome e la residenza o il
domicilio o la dimora del coniuge conve-
nuto; 
c) l’oggetto della domanda; 
d) l’esposizione dei fatti e degli elementi di
diritto sui quali si fonda la domanda di
scioglimento del matrimonio o di cessazio-
ne degli effetti civili dello stesso, con le
relative conclusioni; 
e) l’indicazione specifica dei mezzi di prova
di cui il ricorrente intende avvalersi. 
3. Del ricorso il cancelliere dà comunica-

zione all’ufficiale dello stato civile del luogo
dove il matrimonio fu trascritto per l’anno-
tazione in calce all’atto. 
4. Nel ricorso deve essere indicata l’esi-
stenza dei figli legittimi, legittimati od
adottati da entrambi i coniugi durante il
matrimonio. 
5. Il presidente del Tribunale fissa con
decreto in calce al ricorso, nei cinque gior-
ni successivi al deposito in cancelleria, la
data dell’udienza di comparizione dei
coniugi innanzi a sé e il termine per la
notificazione del ricorso e del decreto.
Nomina un curatore speciale quando il
convenuto è malato di mente o legalmen-
te incapace. 
6. Tra la data della notificazione del ricor-
so e del decreto e quella dell’udienza di
comparizione devono intercorrere i termini
di cui all’art. 163-bis del codice di procedu-
ra civile ridotti alla metà. 
7. I coniugi devono comparire davanti al
presidente del Tribunale personalmente,
salvo gravi e comprovati motivi. Il presi-
dente deve sentire i coniugi prima separa-
tamente poi congiuntamente, tentando di
conciliarli. Se i coniugi si conciliano, o
comunque, se il coniuge istante dichiara di
non voler proseguire nella domanda, il
presidente fa redigere processo verbale
della conciliazione o della dichiarazione di
rinuncia all’azione. 
8. Se il coniuge convenuto non compare o
se la conciliazione non riesce, il presiden-
te, sentiti, qualora lo ritenga strettamente
necessario anche in considerazione della
loro età, i figli minori, dà, anche d’ufficio,
con ordinanza i provvedimenti temporanei
e urgenti che reputa opportuni nell’inte-
resse dei coniugi e della prole, nomina il
giudice istruttore e fissa l’udienza di com-
parizione delle parti dinanzi a questo.
L’ordinanza del presidente può essere
revocata o modificata dal giudice istrutto-
re a norma dell’art. 177 del codice di pro-
cedura civile. Si applica l’art. 189 delle
disposizioni di attuazione del codice di pro-
cedura civile. 
9. Nel caso in cui il processo debba conti-
nuare per la determinazione dell’assegno,
il Tribunale emette sentenza non definitiva
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relativa allo scioglimento o alla cessazione
degli effetti civili del matrimonio. Avverso
tale sentenza è ammesso solo appello
immediato. Appena formatosi il giudicato,
si applica la previsione di cui all’art. 10. 
10. Quando vi sia stata la sentenza non
definitiva, il Tribunale, emettendo la sen-
tenza che dispone l’obbligo della sommini-
strazione dell’assegno, può disporre che
tale obbligo produca effetti fin dal momen-
to della domanda. 
11. Per la parte relativa ai provvedimenti di
natura economica la sentenza di primo
grado è provvisoriamente esecutiva. 
12. L’appello è deciso in camera di consi-
glio. 
13. La domanda congiunta dei coniugi di
scioglimento o di cessazione degli effetti
civili del matrimonio che indichi anche
compiutamente le condizioni inerenti alla
prole e ai rapporti economici, è proposta
con ricorso al Tribunale in camera di con-
siglio. Il Tribunale, sentiti i coniugi, verifi-
cata l’esistenza dei presupposti di legge e
valutata la rispondenza delle condizioni
all’interesse dei figli, decide con senten-
za. Qualora il Tribunale ravvisi che le con-
dizioni relative ai figli siano in contrasto
con gli interessi degli stessi, si applica la
procedura di cui al comma 8 del presente
articolo. 

Art. 5
1. Il Tribunale adito, in contraddittorio
delle parti e con l’intervento obbligatorio
del pubblico ministero, accertata la sussi-
stenza di uno dei casi di cui all’art. 3, pro-
nuncia con sentenza lo scioglimento o la
cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio ed ordina all’ufficiale dello stato civile
del luogo ove venne trascritto il matrimo-
nio di procedere alla annotazione della
sentenza. 
2. La donna perde il cognome che aveva
aggiunto al proprio a seguito del matrimo-
nio. 
3. Il Tribunale, con la sentenza con cui
pronuncia lo scioglimento o la cessazione
degli effetti civili del matrimonio, può
autorizzare la donna che ne faccia richie-
sta a conservare il cognome del marito

aggiunto al proprio quando sussista un
interesse suo o dei figli meritevole di tutela. 
4. La decisione di cui al comma preceden-
te può essere modificata con successiva
sentenza, per motivi di particolare gravità,
su istanza di una delle parti. 
5. La sentenza è impugnabile da ciascuna
delle parti. Il pubblico ministero può ai
sensi dell’art. 72 del codice di procedura
civile, proporre impugnazione limitata-
mente agli interessi patrimoniali dei figli
minori o legalmente incapaci. 
6. Con la sentenza che pronuncia lo scio-
glimento o la cessazione degli effetti civili
del matrimonio, il Tribunale, tenuto conto
delle condizioni dei coniugi, delle ragioni
della decisione, del contributo personale
ed economico dato da ciascuno alla con-
duzione familiare ed alla formazione del
patrimonio di ciascuno o di quello comune,
del reddito di entrambi, e valutati tutti i
suddetti elementi anche in rapporto alla
durata del matrimonio, dispone l’obbligo
per un coniuge di somministrare periodica-
mente a favore dell’altro un assegno quan-
do quest’ultimo non ha mezzi adeguati o
comunque non può procurarseli per ragio-
ni oggettive. 
7. La sentenza deve stabilire anche un cri-
terio di adeguamento automatico dell’as-
segno, almeno con riferimento agli indici
di svalutazione monetaria. Il Tribunale
può, in caso di palese iniquità, escludere la
previsione con motivata decisione. 
8. Su accordo delle parti la corresponsione
può avvenire in unica soluzione ove questa
sia ritenuta equa dal Tribunale. In tal caso
non può essere proposta alcuna successi-
va domanda di contenuto economico. 
9. I coniugi devono presentare all’udienza
di comparizione avanti al presidente del
Tribunale la dichiarazione personale dei
redditi e ogni documentazione relativa ai
loro redditi e al loro patrimonio personale
e comune. In caso di contestazioni il
Tribunale dispone indagini sui redditi, sui
patrimoni e sull’effettivo tenore di vita,
valendosi, se del caso, anche della polizia
tributaria. 
10. L’obbligo di corresponsione dell’asse-
gno cessa se il coniuge, al quale deve
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essere corrisposto, passa a nuove nozze. 
11. Il coniuge, al quale non spetti l’assi-
stenza sanitaria per nessun altro titolo,
conserva il diritto nei confronti dell’ente
mutualistico da cui sia assistito l’altro
coniuge. Il diritto si estingue se egli passa
a nuove nozze. 

Art. 6 
1. L’obbligo, ai sensi degli articoli 147 e 148
del codice civile, di mantenere, educare ed
istruire i figli nati o adottati durante il matri-
monio di cui sia stato pronunciato lo sciogli-
mento o la cessazione degli effetti civili, per-
mane anche nel caso di passaggio a nuove
nozze di uno o di entrambi i genitori. 
2. Il Tribunale che pronuncia lo sciogli-
mento o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio dichiara a quale genitore i figli
sono affidati e adotta ogni altro provvedi-
mento relativo alla prole con esclusivo rife-
rimento all’interesse morale e materiale di
essa. Ove il Tribunale lo ritenga utile all’in-
teresse dei minori, anche in relazione all’e-
tà degli stessi, può essere disposto l’affida-
mento congiunto o alternato. 
3. In particolare il Tribunale stabilisce la
misura ed il modo con cui il genitore non
affidatario deve contribuire al manteni-
mento, all’istruzione e all’educazione dei
figli, nonché le modalità di esercizio dei
suoi diritti nei rapporti con essi. 
4. Il genitore cui sono affidati i figli,
salva diversa disposizione del Tribunale,
ha l’esercizio esclusivo della potestà su
di essi; egli deve attenersi alle condizio-
ni determinate dal Tribunale. Salvo che
non sia diversamente stabilito, le deci-
sioni di maggiore interesse per i figli
sono adottate da entrambi i genitori. Il
genitore cui i figli non siano affidati ha il
diritto ed il dovere di vigilare sulla loro
istruzione ed educazione e può ricorrere
al Tribunale quando ritenga che siano
state assunte decisioni pregiudizievoli al
loro interesse. 
5. Qualora il genitore affidatario non si
attenga alle condizioni dettate, il Tribunale
valuterà detto comportamento al fine del
cambio di affidamento. 
6. L’abitazione nella casa familiare spetta

di preferenza al genitore cui vengono affi-
dati i figli o con il quale i figli convivono
oltre la maggiore età. In ogni caso ai fini
dell’assegnazione il giudice dovrà valutare
le condizioni economiche dei coniugi e le
ragioni della decisione e favorire il coniuge
più debole. L’assegnazione, in quanto tra-
scritta, è opponibile al terzo acquirente ai
sensi dell’art. 1599 del codice civile. 
7. Il Tribunale dà inoltre disposizioni circa
l’amministrazione dei beni dei figli e, nell’i-
potesi in cui l’esercizio della potestà sia
affidato ad entrambi i genitori, circa il con-
corso degli stessi al godimento dell’usu-
frutto legale. 
8. In caso di temporanea impossibilità di
affidare il minore ad uno dei genitori, il
Tribunale procede all’affidamento familiare
di cui all’art. 2 della legge 4 maggio 1983,
n. 184. 
9. Nell’emanare i provvedimenti relativi
all’affidamento dei figli e al contributo per
il loro mantenimento, il giudice deve
tener conto dell’accordo fra le parti: i
provvedimenti possono essere diversi
rispetto alle domande delle parti o al loro
accordo, ed emessi dopo l’assunzione di
mezzi di prova dedotti dalle parti o dispo-
sti d’ufficio dal giudice, ivi compresa,
qualora sia strettamente necessario
anche in considerazione della loro età,
l’audizione dei figli minori.
10. All’attuazione dei provvedimenti relati-
vi all’affidamento della prole provvede il
giudice del merito, e, nel caso previsto dal
comma 8, anche d’ufficio. A tal fine copia
del provvedimento di affidamento è tra-
smessa, a cura del pubblico ministero, al
giudice tutelare. 
11. Nel fissare la misura dell’assegno di
mantenimento relativo ai figli il Tribunale
determina anche un criterio di adegua-
mento automatico dello stesso, almeno
con riferimento agli indici di svalutazione
monetaria. 
12. In presenza di figli minori, ciascuno dei
genitori è obbligato a comunicare all’altro,
entro il termine perentorio di trenta giorni,
l’avvenuto cambiamento di residenza o di
domicilio. La mancata comunicazione
obbliga al risarcimento del danno even-
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tualmente verificatosi a carico del coniuge
o dei figli per la difficoltà di reperire il sog-
getto. 

Art. 7 
Il secondo comma dell’art. 252 del codice
civile è così modificato:”I figli adulterini
possono essere riconosciuti anche dal
genitore che, al tempo del concepimento,
era unito in matrimonio, qualora il matri-
monio sia sciolto per effetto della morte
dell’altro coniuge ovvero per pronuncia di
scioglimento o di cessazione degli effetti
civili conseguenti alla trascrizione del
matrimonio celebrato con rito religioso”. 

Art. 8 
1. Il Tribunale che pronuncia lo sciogli-
mento o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio può imporre all’obbligato di
prestare idonea garanzia reale o persona-
le se esiste il pericolo che egli possa sot-
trarsi all’adempimento degli obblighi di cui
agli articoli 5 e 6. 
2. La sentenza costituisce titolo per l’iscri-
zione dell’ipoteca giudiziale ai sensi del-
l’art. 2818 del codice civile. 
3. Il coniuge cui spetta la corresponsione
periodica dell’assegno, dopo la costituzio-
ne in mora a mezzo raccomandata con
avviso di ricevimento del coniuge obbliga-
to e inadempiente per un periodo di alme-
no trenta giorni, può notificare il provvedi-
mento in cui è stabilita la misura dell’asse-
gno ai terzi tenuti a corrispondere periodi-
camente somme di denaro al coniuge
obbligato con l’invito a versargli diretta-
mente le somme dovute, dandone comu-
nicazione al coniuge inadempiente. 
4. Ove il terzo cui sia stato notificato il
provvedimento non adempia, il coniuge
creditore ha azione diretta esecutiva nei
suoi confronti per il pagamento delle
somme dovutegli quale assegno di mante-
nimento ai sensi degli articoli 5 e 6. 
5. Qualora il credito del coniuge obbligato
nei confronti dei suddetti terzi sia stato già
pignorato al momento della notificazione,
all’assegnazione e alla ripartizione delle
somme fra il coniuge cui spetta la corre-
sponsione periodica dell’assegno, il credi-

tore procedente e i creditori intervenuti
nell’esecuzione, provvede il giudice dell’e-
secuzione. 
6. Lo Stato e gli altri enti indicati nell’art. 1
del testo unico delle leggi concernenti il
sequestro, il pignoramento e la cessione
degli stipendi, salari e pensioni dei dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, non-
ché gli altri enti datori di lavoro cui sia
stato notificato il provvedimento in cui è
stabilita la misura dell’assegno e l’invito a
pagare direttamente al coniuge cui spetta
la corresponsione periodica, non possono
versare a quest’ultimo oltre la metà delle
somme dovute al coniuge obbligato, com-
prensive anche degli assegni e degli emo-
lumenti accessori. 
7. Per assicurare che siano soddisfatte o
conservate le ragioni del creditore in ordi-
ne all’adempimento degli obblighi di cui
agli articoli 5 e 6, su richiesta dell’avente
diritto, il giudice può disporre il sequestro
dei beni del coniuge obbligato a sommini-
strare l’assegno. Le somme spettanti al
coniuge obbligato alla corresponsione del-
l’assegno di cui al precedente comma sono
soggette a sequestro e pignoramento fino
alla concorrenza della metà per il soddisfa-
cimento dell’assegno periodico di cui agli
articoli 5 e 6. 

Art. 9 
1. Qualora sopravvengono giustificati
motivi dopo la sentenza che pronuncia lo
scioglimento o la cessazione degli effetti
civili del matrimonio, il Tribunale, in came-
ra di consiglio e, per i provvedimenti rela-
tivi ai figli, con la partecipazione del pub-
blico ministero, può, su istanza di parte,
disporre la revisione delle disposizioni con-
cernenti l’affidamento dei figli e di quelle
relative alla misura e alle modalità dei con-
tributi da corrispondere ai sensi degli arti-
coli 5 e 6. 
2. In caso di morte dell’ex coniuge e in
assenza di un coniuge superstite avente i
requisiti per la pensione di reversibilità, il
coniuge rispetto al quale è stata pronun-
ciata sentenza di scioglimento o di cessa-
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zione degli effetti civili del matrimonio ha
diritto, se non passato a nuove nozze e
sempre che sia titolare di assegno ai sensi
dell’art. 5, alla pensione di reversibilità,
sempre che il rapporto da cui trae origine
il trattamento pensionistico sia anteriore
alla sentenza. 
3. Qualora esista un coniuge superstite
avente i requisiti per la pensione di rever-
sibilità, una quota della pensione e degli
altri assegni a questi spettanti è attribuita
dal Tribunale, tenendo conto della durata
del rapporto, al coniuge rispetto al quale è
stata pronunciata la sentenza di sciogli-
mento o di cessazione degli effetti civili del
matrimonio e che sia titolare dell’assegno
di cui all’art. 5. Se in tale condizione si tro-
vano più persone, il Tribunale provvede a
ripartire fra tutti la pensione e gli altri
assegni, nonché a ripartire tra i restanti le
quote attribuite a chi sia successivamente
morto o passato a nuove nozze. 
4. Restano fermi, nei limiti stabiliti dalla
legislazione vigente, i diritti spettanti a
figli, genitori o collaterali in merito al trat-
tamento di reversibilità. 
5. Alle domande giudiziali dirette al conse-
guimento della pensione di reversibilità o
di parte di essa deve essere allegato un
atto notorio, ai sensi della legge 4 gennaio
1968, n. 15, dal quale risultino tutti gli
aventi diritto. In ogni caso, la sentenza che
accoglie la domanda non pregiudica la
tutela, nei confronti dei beneficiari, degli
aventi diritto pretermessi, salva comunque
l’applicabilità delle sanzioni penali per le
dichiarazioni mendaci. 

Art. 9 bis 
1. A colui al quale è stato riconosciuto il
diritto alla corresponsione periodica di
somme di denaro a norma dell’art. 5, qua-
lora versi in stato di bisogno, il Tribunale,
dopo il decesso dell’obbligato, può attri-
buire un assegno periodico a carico dell’e-
redità tenendo conto dell’importo di quelle
somme, della entità del bisogno, dell’even-
tuale pensione di reversibilità, delle
sostanze ereditarie, del numero e della
qualità degli eredi e delle loro condizioni
economiche. L’assegno non spetta se gli

obblighi patrimoniali previsti dall’art. 5
sono stati soddisfatti in unica soluzione. 
2. Su accordo delle parti la corresponsione
dell’assegno può avvenire in unica soluzio-
ne. Il diritto all’assegno si estingue se il
beneficiario passa a nuove nozze o viene
meno il suo stato di bisogno. Qualora
risorga lo stato di bisogno l’assegno può
essere nuovamente attribuito.

Art. 10 
La sentenza che pronuncia lo scioglimento
o la cessazione degli effetti civili del matri-
monio, quando sia passata in giudicato,
deve essere trasmessa in copia autentica,
a cura del cancelliere del tribunale o della
Corte che l’ha emessa, all’ufficiale dello
stato civile del comune in cui il matrimonio
fu trascritto, per le annotazioni e le ulterio-
ri incombenze di cui al regio decreto 9
luglio 1939, n. 1238. 
Lo scioglimento e la cessazione degli effet-
ti civili del matrimonio, pronunciati nei casi
rispettivamente previsti dagli articoli 1 e 2
della presente legge, hanno efficacia, a
tutti gli effetti civili, dal giorno dell’annota-
zione della sentenza. 

Art. 11 
[Articolo abrogato dall’art. 14, L. 6 marzo
1987, n. 74.] 

Art. 12
1. Le disposizioni del codice civile in tema
di riconoscimento del figlio naturale si
applicano, per quanto di ragione, anche
nel caso di scioglimento o di cessazione
degli effetti civili del matrimonio. 

Art. 12 bis 
1. Il coniuge nei cui confronti sia stata pro-
nunciata sentenza di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio
ha diritto, se non passato a nuove nozze e
in quanto sia titolare di assegno ai sensi
dell’art. 5, ad una percentuale dell’indenni-
tà di fine rapporto percepita dall’altro
coniuge all’atto della cessazione del rap-
porto di lavoro anche se l’indennità viene
a maturare dopo la sentenza. 
2. Tale percentuale è pari al quaranta per
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cento dell’indennità totale riferibile agli
anni in cui il rapporto di lavoro è coinciso
con il matrimonio. 

Art. 12 ter
1. In caso di genitori rispetto ai quali sia
stata pronunciata sentenza di scioglimento
o di cessazione degli effetti civili del matri-
monio, la pensione di reversibilità spettan-
te ad essi per la morte di un figlio decedu-
to per fatti di servizio è attribuita automa-
ticamente dall’ente erogante in parti egua-
li a ciascun genitore. 
2. Alla morte di uno dei genitori, la quota
parte di pensione si consolida automatica-
mente in favore dell’altro. 
3. Analogamente si provvede, in presenza
della predetta sentenza, per la pensione di
reversibilità spettante al genitore del
dante causa secondo le disposizioni di cui
agli articoli 83 e 87 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 dicembre
1973, n. 1092. 

Art. 12 quater  
1. Per le cause relative ai diritti di obbliga-
zione di cui alla presente legge è compe-
tente anche il giudice del luogo in cui deve
essere eseguita l’obbligazione dedotta in
giudizio. 

Art. 12 quinquies
1. Allo straniero, coniuge di cittadina italia-
na, la legge nazionale del quale non disci-
plina lo scioglimento o la cessazione degli
effetti civili del matrimonio, si applicano le
disposizioni di cui alla presente legge. 

Art. 12 sexies 
1. Al coniuge che si sottrae all’obbligo di
corresponsione dell’assegno dovuto a
norma degli articoli 5 e 6 della presente
legge si applicano le pene previste dall’art.
570 del codice penale. 
La presente legge, munita del sigillo dello
Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale
delle leggi e dei decreti della Repubblica
italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti
di osservarla e di farla osservare come
legge dello Stato. 

Legge 29 luglio 1975, n. 405 
ISTITUZIONE DEI 
CONSULTORI FAMILIARI

Art. 1
Il servizio di assistenza alla famiglia e alla
maternità ha come scopi:
a) l'assistenza psicologica e sociale per la
preparazione alla maternità ed alla pater-
nità responsabile e per i problemi della
coppia e della famiglia, anche in ordine
alla problematica minorile;
b) la somministrazione dei mezzi necessa-
ri per conseguire le finalità liberamente
scelte dalla coppia e da singolo in ordine
alla procreazione responsabile nel rispetto
delle convinzioni etiche e dell'integrità fisi-
ca degli utenti;
c) la tutela della salute della donna e del
prodotto del concepimento;
d) la divulgazione delle informazioni ido-
nee a promuovere ovvero a prevenire la
gravidanza consigliando i metodi ed i far-
maci adatti a ciascun caso. 
Le somme non impiegate in un esercizio
possono essere impiegate negli anni
seguenti. Tali finanziamenti possono
essere integrati dalle regioni, dalle pro-
vince, dai comuni o dai consorzi di
comuni direttamente o attraverso altre
forme da essi stabilite. Alla copertura
dell'onere di 5 miliardi per il 1975 si
provvede per il medesimo anno finanzia-
rio mediante riduzione dello stanziamen-
to del capitolo 6856 dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero del teso-
ro per l'anno medesimo. Il Ministro per il
tesoro è autorizzato ad apportare con
propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.

Art. 2
La regione fissa con proprie norme legisla-
tive i criteri per la programmazione, il fun-
zionamento, la gestione e il controllo del
servizio di cui all'articolo 1 in conformità ai
seguenti principi:
a) sono istituiti da parte dei comuni o di
loro consorzi i consultori di assistenza alla
famiglia e alla maternità quali organismi
operativi delle unità sanitarie locali, quan-
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do queste saranno istituite;
b) i consultori possono essere istituiti
anche da istituzioni o da enti pubblici e pri-
vati che abbiano finalita sociali, sanitarie e
assistenziali senza scopo di lucro quali pre-
sidi di gestione diretta o convenzionata
dalle unità sanitarie locali, quando queste
saranno istituite;
c) i consultori pubblici ai fini della assisten-
za ambulatoriale e domiciliare, degli
opportuni interventi e della somministra-
zione dei mezzi necessari si avvalgono del
personale dei distretti sanitari, degli uffici
sanitari comunali e consorziali, delle con-
dotte mediche e ostetriche e delle altre
strutture di base sociali, psicologiche e
sanitarie. I consultori di cui alla preceden-
te lettera b) adempiono alle funzioni di cui
sopra mediante convenzioni con le unità
sanitarie locali. Fino all'entrata in vigore
della riforma sanitaria, i consultori di cui
alla lettera b) possono stipulare conven-
zioni con gli enti sanitari operanti nel terri-
torio, in base ai programmi annuali regio-
nali di cui all'articolo 6 e secondo i criteri
stabiliti dalle regioni. I consultori pubblici e
privati per gli esami di laboratorio e radio-
logici ed ogni altra ricerca strumentale
possono avvalersi degli ospedali e dei pre-
sidi specialistici degli enti di assistenza
sanitaria. 

Art. 3 
Il personale di consulenza e di assistenza
addetto ai consultori deve essere in pos-
sesso di titoli specifici in una delle seguen-
ti discipline: medicina, psicologia, pedago-
gia ed assistenza sociale, nonché nell'abi-
tazione, ove prescritta, all'esercizio profes-
sionale. 

Art. 4
L'onere delle prescrizioni di prodotti farma-
ceutici va a carico dell'ente o del servizio
cui compete l'assistenza sanitaria. Le altre
prestazioni previste dal servizio istituito
con la presente legge sono gratuite per
tutti i cittadini italiani e per gli stranieri
residenti o che soggiornino, anche tempo-
raneamente, su territorio italiano. 

Art. 5
Lo Stato assegna alle regioni 5 miliardi di
lire per l'anno finanziario 1975 e 10 miliar-
di negli anni successivi per finanziare il
servizio previsto dalla presente legge. Il
fondo comune è ripartito tra le regioni
entro il mese di febbraio di ogni anno con
decreto del Ministro per il tesoro sulla base
dei seguenti criteri:
a) il 50 per cento in proporzione alla popo-
lazione residente in ciascuna regione;
b) b) il residuo 50 per cento in proporzio-
ne al tasso di natalità e di mortalità infan-
tile quali risultano dai dati ufficiali
dell'Istituto centrale di statistica relativi al
penultimo anno precedente a quello della
devoluzione.

Art. 6
La regione, tenuto conto delle proposte
dei comuni e dei loro consorzi nonché
delle esigenze di una articolazione territo-
riale del servizio, redige un programma
annuale, approvato dal consiglio regiona-
le, per finanziare i consultori di cui all'arti-
colo 2, sempre che si riscontrino le finalità
indicate all'articolo 1 della presente legge.

Art. 7
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge le regioni emane-
ranno le norme legislative di cui all'artico-
lo 2.

Art. 8
E' abrogata ogni norma incompatibile o in
contrasto con la presente legge.

Legge 22 maggio 1978 n. 194
NORME PER LA TUTELA SOCIALE
DELLA MATERNITA' E 
SULL'INTERRUZIONE
VOLONTARIA DELLA GRAVIDANZA

Art. 1
Lo Stato garantisce il diritto alla procrea-
zione cosciente e responsabile, riconosce il
valore sociale della maternità e tutela la
vita umana dal suo inizio. 
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L'interruzione volontaria della gravidanza,
di cui alla presente legge, non è mezzo per
il controllo delle nascite. 
Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nel-
l'ambito delle proprie funzioni e competen-
ze, promuovono e sviluppano i servizi
socio-sanitari, nonché altre iniziative
necessarie per evitare che lo aborto sia
usato ai fini della limitazione delle nascite. 
Articolo 2 
I consultori familiari istituiti dalla legge 29
luglio 1975, n. 405, fermo restando quan-
to stabilito dalla stessa legge, assistono la
donna in stato di gravidanza: 
a) informandola sui diritti a lei spettanti in
base alla legislazione statale e regionale, e
sui servizi sociali, sanitari e assistenziali
concretamente offerti dalle strutture ope-
ranti nel territorio; 
b) informandola sulle modalità idonee a
ottenere il rispetto delle norme della legis-
lazione sul lavoro a tutela della gestante; 
c) attuando direttamente o proponendo
allo ente locale competente o alle struttu-
re sociali operanti nel territorio speciali
interventi, quando la gravidanza o la
maternità creino problemi per risolvere i
quali risultino inadeguati i normali inter-
venti di cui alla lettera a); 
d) contribuendo a far superare le cause
che potrebbero indurre la donna all'inter-
ruzione della gravidanza. 
I consultori sulla base di appositi regola-
menti o convenzioni possono avvalersi, per
i fini previsti dalla legge, della collaborazio-
ne volontaria di idonee formazioni sociali
di base e di associazioni del volontariato,
che possono anche aiutare la maternità
difficile dopo la nascita. 
La somministrazione su prescrizione medi-
ca, nelle strutture sanitarie e nei consulto-
ri, dei mezzi necessari per conseguire le
finalità liberamente scelte in ordine alla
procreazione responsabile è consentita
anche ai minori. 

Art. 3
Anche per l'adempimento dei compiti ulte-
riori assegnati dalla presente legge ai con-
sultori familiari, il fondo di cui all'articolo 5
della legge 29 luglio 1975, n. 405, è

aumentato con uno stanziamento di L.
50.000.000.000 annui, da ripartirsi fra le
regioni in base agli stessi criteri stabiliti dal
suddetto articolo. 
Alla copertura dell'onere di lire 50 miliardi
relativo all'esercizio finanziario 1978 si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto nel capi-
tolo 9001 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per il mede-
simo esercizio. Il Ministro del tesoro è
autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le necessarie variazioni di bilancio. 

Art. 4
Per l'interruzione volontaria della gravi-
danza entro i primi novanta giorni, la
donna che accusi circostanze per le quali
la prosecuzione della gravidanza, il parto o
la maternità comporterebbero un serio
pericolo per la sua salute fisica o psichica,
in relazione o al suo stato di salute, o alle
sue condizioni economiche, o sociali o
familiari, o alle circostanze in cui è avvenu-
to il concepimento, o a previsioni di ano-
malie o malformazioni del concepito, si
rivolge ad un consultorio pubblico istituito
ai sensi dell'articolo 2, lettera a), della
legge 29 luglio 1975 numero 405, o a una
struttura socio-sanitaria a ciò abilitata
dalla regione, o a un medico di sua fiducia. 

Art. 5 
Il consultorio e la struttura socio-sanitaria,
oltre a dover garantire i necessari accerta-
menti medici, hanno il compito in ogni
caso, e specialmente quando la richiesta di
interruzione della gravidanza sia motivata
dall'incidenza delle condizioni economiche,
o sociali, o familiari sulla salute della
gestante, di esaminare con la donna e con
il padre del concepito, ove la donna lo con-
senta, nel rispetto della dignità e della
riservatezza della donna e della persona
indicata come padre del concepito, le pos-
sibili soluzioni dei problemi proposti, di
aiutarla a rimuovere le cause che la porte-
rebbero alla interruzione della gravidanza,
di metterla in grado di far valere i suoi
diritti di lavoratrice e di madre, di promuo-
vere ogni opportuno intervento atto a
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sostenere la donna, offrendole tutti gli
aiuti necessari sia durante la gravidanza
sia dopo il parto. 
Quando la donna si rivolge al medico di
sua fiducia questi compie gli accertamenti
sanitari necessari, nel rispetto della digni-
tà e della libertà della donna; valuta con la
donna stessa e con il padre del concepito,
ove la donna lo consenta, nel rispetto della
dignità e della riservatezza della donna e
della persona indicata come padre del
concepito, anche sulla base dell'esito degli
accertamenti di cui sopra, le circostanze
che la determinano a chiedere l'interruzio-
ne della gravidanza; la informa sui diritti a
lei spettanti e sugli interventi di carattere
sociale cui può fare ricorso, nonché sui
consultori e le strutture socio-sanitarie. 
Quando il medico del consultorio o della
struttura socio-sanitaria, o il medico di
fiducia, riscontra l'esistenza di condizioni
tali da rendere urgente l'intervento, rila-
scia immediatamente alla donna un certifi-
cato attestante l'urgenza. 
Con tale certificato la donna stessa può
presentarsi ad una delle sedi autorizzate a
praticare la interruzione della gravidanza. 
Se non viene riscontrato il caso di urgen-
za, al termine dell'incontro il medico del
consultorio o della struttura socio-sanita-
ria, o il medico di fiducia, di fronte alla
richiesta della donna di interrompere la
gravidanza sulla base delle circostanze di
cui all'articolo 4, le rilascia copia di un
documento, firmato anche dalla donna,
attestante lo stato di gravidanza e l'avve-
nuta richiesta, e la invita a soprassedere
per sette giorni. Trascorsi i sette giorni, la
donna può presentarsi, per ottenere la
interruzione della gravidanza, sulla base
del documento rilasciatole ai sensi del pre-
sente comma, presso una delle sedi auto-
rizzate. 

Art. 6
L'interruzione volontaria della gravidanza,
dopo i primi novanta giorni, può essere
praticata: 
a) quando la gravidanza o il parto compor-
tino un grave pericolo per la vita della
donna; 

b) quando siano accertati processi patolo-
gici, tra cui quelli relativi a rilevanti ano-
malie o malformazioni del nascituro, che
determinino un grave pericolo per la salu-
te fisica o psichica della donna. 
Articolo 7 
I processi patologici che configurino i casi
previsti dall'articolo precedente vengono
accertati da un medico del servizio ostetri-
co-ginecologico dell'ente ospedaliero in cui
deve praticarsi l'intervento, che ne certifi-
ca l'esistenza. 
Il medico può avvalersi della collaborazio-
ne di specialisti. Il medico è tenuto a for-
nire la documentazione sul caso e a comu-
nicare la sua certificazione al direttore
sanitario dell'ospedale per l'intervento da
praticarsi immediatamente. 
Qualora l'interruzione della gravidanza si
renda necessaria per imminente pericolo
per la vita della donna, l'intervento può
essere praticato anche senza lo svolgi-
mento delle procedure previste dal comma
precedente e al di fuori delle sedi di cui
all'articolo 8. In questi casi, il medico è
tenuto a darne comunicazione al medico
provinciale. 
Quando sussiste la possibilità di vita auto-
noma del feto, l'interruzione della gravi-
danza può essere praticata solo nel caso di
cui alla lettera a) dell'articolo 6 e il medico
che esegue l'intervento deve adottare ogni
misura idonea a salvaguardare la vita del
feto. 

Art. 8 
L'interruzione della gravidanza è praticata
da un medico del servizio ostetrico-gineco-
logico presso un ospedale generale tra
quelli indicati nell'articolo 20 della legge 12
febbraio 1968, numero 132, il quale verifi-
ca anche l'inesistenza di controindicazioni
sanitarie. 
Gli interventi possono essere altresì prati-
cati presso gli ospedali pubblici specializ-
zati, gli istituti ed enti di cui all'articolo 1,
penultimo comma, della legge 12 febbraio
1968, n. 132, e le istituzioni di cui alla
legge 26 novembre 1973, numero 817, ed
al decreto del Presidente della Repubblica
18 giugno 1958, n. 754, sempre che i
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rispettivi organi di gestione ne facciano
richiesta. 
Nei primi novanta giorni l'interruzione della
gravidanza può essere praticata anche
presso case di cura autorizzate dalla regio-
ne, fornite di requisiti igienico-sanitari e di
adeguati servizi ostetrico-ginecologici. 
Il Ministro della sanità con suo decreto
limiterà la facoltà delle case di cura auto-
rizzate, a praticare gli interventi di interru-
zione della gravidanza, stabilendo: 
1) la percentuale degli interventi di inter-
ruzione della gravidanza che potranno
avere luogo, in rapporto al totale degli
interventi operatori eseguiti nell'anno pre-
cedente presso la stessa casa di cura; 
2) la percentuale dei giorni di degenza
consentiti per gli interventi di interruzione
della gravidanza, rispetto al totale dei gior-
ni di degenza che nell'anno precedente si
sono avuti in relazione alle convenzioni
con la regione. 
Le percentuali di cui ai punti 1) e 2)
dovranno essere non inferiori al 20 per
cento e uguali per tutte le case di cura. Le
case di cura potranno scegliere il criterio al
quale attenersi, fra i due sopra fissati. 
Nei primi novanta giorni gli interventi di
interruzione della gravidanza dovranno
altresì poter essere effettuati, dopo la
costituzione delle unità socio-sanitarie
locali, presso poliambulatori pubblici ade-
guatamente attrezzati, funzionalmente
collegati agli ospedali ed autorizzati dalla
regione. 
Il certificato rilasciato ai sensi del terzo
comma dell'articolo 5 e, alla scadenza dei
sette giorni, il documento consegnato alla
donna ai sensi del quarto comma dello
stesso articolo costituiscono titolo per
ottenere in via d'urgenza l'intervento e, se
necessario, il ricovero. 

Art. 9
Il personale sanitario ed esercente le atti-
vità ausiliarie non è tenuto a prendere
parte alle procedure di cui agli articoli 5 e
7 ed agli interventi per l'interruzione della
gravidanza quando sollevi obiezione di
coscienza, con preventiva dichiarazione.
La dichiarazione dell'obiettore deve essere

comunicata al medico provinciale e, nel
caso di personale dipendente dello ospe-
dale o dalla casa di cura, anche al diretto-
re sanitario, entro un mese dall'entrata in
vigore della presente legge o dal consegui-
mento della abilitazione o dall'assunzione
presso un ente tenuto a fornire prestazio-
ni dirette alla interruzione della gravidanza
o dalla stipulazione di una convenzione
con enti previdenziali che comporti l'ese-
cuzione di tali prestazioni. 
L'obiezione può sempre essere revocata o
venire proposta anche al di fuori dei termi-
ni di cui al precedente comma, ma in tale
caso la dichiarazione produce effetto dopo
un mese dalla sua presentazione al medi-
co provinciale. 
L'obiezione di coscienza esonera il perso-
nale sanitario ed esercente le attività ausi-
liarie dal compimento delle procedure e
delle attività specificamente e necessaria-
mente dirette a determinare l'interruzione
della gravidanza, e non dall'assistenza
antecedente e conseguente all'intervento. 
Gli enti ospedalieri e le case di cura auto-
rizzate sono tenuti in ogni caso ad assicu-
rare lo espletamento delle procedure pre-
viste dall'articolo 7 e l'effettuazione degli
interventi di interruzione della gravidanza
richiesti secondo le modalità previste dagli
articoli 5, 7 e 8. La regione ne controlla e
garantisce l'attuazione anche attraverso la
mobilità del personale. 
L'obiezione di coscienza non può essere
invocata dal personale sanitario, ed eser-
cente le attività ausiliarie quando, data la
particolarità delle circostanze, il loro per-
sonale intervento è indispensabile per sal-
vare la vita della donna in imminente peri-
colo. 
L'obiezione di coscienza si intende revoca-
ta, con effetto, immediato, se chi l'ha sol-
levata prende parte a procedure o a inter-
venti per l'interruzione della gravidanza
previsti dalla presente legge, al di fuori dei
casi di cui al comma precedente. 

Art. 10 
L'accertamento, l'intervento, la cura e la
eventuale degenza relativi alla interruzio-
ne della gravidanza nelle circostanze pre-
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viste dagli articoli 4 e 6, ed attuati nelle
istituzioni sanitarie di cui all'articolo 8,
rientrano fra le prestazioni ospedaliere tra-
sferite alle regioni dalla legge 17 agosto
1974, n. 386. 
Sono a carico della regione tutte le spese
per eventuali accertamenti, cure o degen-
ze necessarie per il compimento della gra-
vidanza nonché per il parto, riguardanti le
donne che non hanno diritto all'assistenza
mutualistica. 
Le prestazioni sanitarie e farmaceutiche
non previste dai precedenti commi e gli
accertamenti effettuati secondo quanto
previsto dal secondo comma dell'articolo 5
e dal primo comma dell'articolo 7 da medi-
ci dipendenti pubblici, o che esercitino la
loro attività nell'ambito di strutture pubbli-
che o convenzionate con la regione, sono
a carico degli enti mutualistici, sino a che
non sarà istituito il servizio sanitario nazio-
nale. 

Art. 11 
L'ente ospedaliero, la casa di cura o il
poliambulatorio nei quali l'intervento è
stato effettuato sono tenuti ad inviare al
medico provinciale competente per territo-
rio una dichiarazione con la quale il medi-
co che lo ha eseguito dà notizia dell'inter-
vento stesso e della documentazione sulla
base della quale è avvenuto, senza fare
menzione dell'identità della donna. 
Le lettere b) e f) dell'articolo 103 del testo
unico delle leggi sanitarie, approvato con il
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,
sono abrogate. 

Art. 12 
La richiesta di interruzione della gravidan-
za secondo le procedure della presente
legge è fatta personalmente dalla donna. 
Se la donna è di età inferiore ai diciotto
anni, per l'interruzione della gravidanza è
richiesto lo assenso di chi esercita sulla
donna stessa la potestà o la tutela.
Tuttavia, nei primi novanta giorni, quando
vi siano seri motivi che impediscano o
sconsiglino la consultazione delle persone
esercenti la potestà o la tutela, oppure
queste, interpellate, rifiutino il loro assen-

so o esprimano pareri tra loro difformi, il
consultorio o la struttura socio-sanitaria, o
il medico di fiducia, espleta i compiti e le
procedure di cui all'articolo 5 e rimette
entro sette giorni dalla richiesta una rela-
zione, corredata del proprio parere, al giu-
dice tutelare del luogo in cui esso opera. Il
giudice tutelare, entro cinque giorni, senti-
ta la donna e tenuto conto della sua volon-
tà, delle ragioni che adduce e della relazio-
ne trasmessagli, può autorizzare la donna,
con atto non soggetto a reclamo, a decide-
re la interruzione della gravidanza. 
Qualora il medico accerti l'urgenza dell'in-
tervento a causa di un grave pericolo per
la salute della minore di diciotto anni, indi-
pendentemente dall'assenso di chi eserci-
ta la potestà o la tutela e senza adire il
giudice tutelare, certifica l'esistenza delle
condizioni che giustificano l'interruzione
della gravidanza. Tale certificazione costi-
tuisce titolo per ottenere in via d'urgenza
l'intervento e, se necessario, il ricovero. Ai
fini dell'interruzione della gravidanza dopo
i primi novanta giorni, si applicano anche
alla minore di diciotto anni le procedure di
cui all'articolo 7, indipendentemente dal-
l'assenso di chi esercita la potestà o la
tutela. 

Art. 13
Se la donna è interdetta per infermità di
mente, la richiesta di cui agli articoli 4 e 6
può essere presentata, oltre che da lei
personalmente, anche dal tutore o dal
marito non tutore, che non sia legalmente
separato. 
Nel caso di richiesta presentata dall'inter-
detta o dal marito, deve essere sentito il
parere del tutore. La richiesta presentata
dal tutore o dal marito deve essere confer-
mata dalla donna. 
Il medico del consultorio o della struttura
socio-sanitaria, o il medico di fiducia, tra-
smette al giudice tutelare, entro il termine
di sette giorni dalla presentazione della
richiesta, una relazione contenente rag-
guagli sulla domanda e sulla sua prove-
nienza, sull'atteggiamento comunque
assunto dalla donna e sulla gravidanza e
specie dell'infermità mentale di essa non-
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ché il parere del tutore, se espresso. 
Il giudice tutelare, sentiti se lo ritiene
opportuno gli interessati, decide entro cin-
que giorni dal ricevimento della relazione,
con atto non soggetto a reclamo. 
Il provvedimento del giudice tutelare ha
gli effetti di cui all'ultimo comma dell'ar-
ticolo 8.

Art. 14
Il medico che esegue l'interruzione della
gravidanza è tenuto a fornire alla donna le
informazioni e le indicazioni sulla regola-
zione delle nascite, nonché a renderla par-
tecipe dei procedimenti abortivi, che devo-
no comunque essere attuati in modo da
rispettare la dignità personale della donna. 
In presenza di processi patologici, fra cui
quelli relativi ad anomalie o malformazioni
del nascituro, il medico che esegue l'inter-
ruzione della gravidanza deve fornire alla
donna i ragguagli necessari per la preven-
zione di tali processi. 

Art. 15 
Le regioni, d'intesa con le università e con
gli enti ospedalieri, promuovono l'aggior-
namento del personale sanitario ed eser-
cente le arti ausiliarie sui problemi della
procreazione cosciente e responsabile, sui
metodi anticoncezionali, sul decorso della
gravidanza, sul parto e sull'uso delle tecni-
che più moderne, più rispettose dell'inte-
grità fisica e psichica della donna e meno
rischiose per l'interruzione della gravidan-
za. Le regioni promuovono inoltre corsi ed
incontri ai quali possono partecipare sia il
personale sanitario ed esercente le arti
ausiliarie sia le persone interessate ad
approfondire le questioni relative all'edu-
cazione sessuale, al decorso della gravi-
danza, al parto, ai metodi anticoncezionali
e alle tecniche per l'interruzione della gra-
vidanza. 
Al fine di garantire quanto disposto dagli
articoli 2 e 5, le regioni redigono un pro-
gramma annuale d'aggiornamento e di
informazione sulla legislazione statale e
regionale, e sui servizi sociali, sanitari e
assistenziali esistenti nel territorio regio-
nale. 

Art. 16
Entro il mese di febbraio, a partire dall'an-
no successivo a quello dell'entrata in vigo-
re della Presente legge, il Ministro della
sanità presenta al Parlamento una relazio-
ne sull'attuazione della legge stessa e sui
suoi effetti, anche in riferimento al proble-
ma della prevenzione. 
Le regioni sono tenute a fornire le infor-
mazioni necessarie entro il mese di gen-
naio di ciascun anno, sulla base di questio-
nari predisposti dal Ministro. 
Analoga relazione presenta il Ministro di
grazia e giustizia per quanto riguarda le
questioni di specifica competenza del suo
Dicastero. 

Art. 17
Chiunque cagiona ad una donna per colpa
l'interruzione della gravidanza è punito con
la reclusione da tre mesi a due anni. 
Chiunque cagiona ad una donna per colpa
un parto prematuro è punito con la pena
prevista dal comma precedente, diminuita
fino alla metà. 
Nei casi previsti dai commi precedenti, se
il fatto è commesso con la violazione delle
norme poste a tutela del lavoro la pena è
aumentata. 

Art. 18 
Chiunque cagiona l'interruzione della
gravidanza senza il consenso della donna
è punito con la reclusione da quattro a
otto anni. Si considera come non presta-
to il consenso estorto con violenza o
minaccia ovvero carpito con l'inganno. La
stessa pena si applica a chiunque provo-
chi l'interruzione della gravidanza con
azioni dirette a provocare lesioni alla
donna. 
Detta pena è diminuita fino alla metà se
da tali lesioni deriva l'acceleramento del
parto. 
Se dai fatti previsti dal primo e dal secon-
do comma deriva la morte della donna si
applica la reclusione da otto a sedici anni;
se ne deriva una lesione personale gravis-
sima si applica la reclusione da sei a dodi-
ci anni; se la lesione personale è grave
questa ultima pena è diminuita. 
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Le pene stabilite dai commi precedenti
sono aumentate se la donna è minore
degli anni diciotto. 

Art. 19
Chiunque cagiona l'interruzione volontaria
della gravidanza senza l'osservanza delle
modalità indicate negli articoli 5 o 8, è
punito con la reclusione sino a tre anni. 
La donna è punita con la multa fino a lire
centomila. 
Se l'interruzione volontaria della gravidan-
za avviene senza l'accertamento medico
dei casi previsti dalle lettere a) e b) dell'ar-
ticolo 6 o comunque senza l'osservanza
delle modalità previste dall'articolo 7, chi la
cagiona è punito con la reclusione da uno
a quattro anni. 
La donna è punita con la reclusione sino a
sei mesi. 
Quando l'interruzione volontaria della gra-
vidanza avviene su donna minore degli
anni diciotto, o interdetta, fuori dei casi o
senza l'osservanza delle modalità previste
dagli articoli 12 e 13, chi la cagiona è puni-
to con le pene rispettivamente previste dai
commi precedenti aumentate fino alla
metà. La donna non è punibile. 
Se dai fatti previsti dai commi precedenti
deriva la morte della donna, si applica la
reclusione da tre a sette anni; se ne deri-
va una lesione personale gravissima si
applica la reclusione da due a cinque anni;
se la lesione personale è grave questa ulti-
ma pena è diminuita. 
Le pene stabilite dal comma precedente
sono aumentate se la morte o la lesione
della donna derivano dai fatti previsti dal
quinto comma. 

Art. 20
Le pene previste dagli articoli 18 e 19 per
chi procura l'interruzione della gravidanza
sono aumentate quando il reato è com-
messo da chi ha sollevato obiezione di
coscienza ai sensi dell'articolo 9. 

Art. 21 
Chiunque, fuori dei casi previsti dall'artico-
lo 326 del codice penale, essendone venu-
to a conoscenza per ragioni di professione

o di ufficio, rivela l'identità - o comunque
divulga notizie idonee a rivelarla - di chi ha
fatto ricorso alle procedure o agli interven-
ti previsti dalla presente legge, è punito a
norma dell'articolo 622 del codice penale. 
Articolo 22 
Il titolo X del libro II del codice penale è
abrogato. 
Sono altresì abrogati il n. 3) del primo
comma e il n. 5) del secondo comma del-
l'articolo 583 del codice penale. 
Salvo che sia stata pronunciata sentenza
irrevocabile di condanna, non è punibile
per il reato di aborto di donna consenzien-
te chiunque abbia commesso il fatto prima
dell'entrata in vigore della presente legge,
se il giudice accerta che sussistevano le
condizioni previste dagli articoli 4 e 6.

LEGGE 4 maggio 1983 n. 184 
DIRITTO DEL MINORE 
AD UNA FAMIGLIA

TITOLO I
Principi generali

Art. 1
1. Il minore ha diritto di crescere ed esse-
re educato nell'ambito della propria fami-
glia.
2. Le condizioni di indigenza dei genitori o
del genitore esercente la potestà genito-
riale non possono essere di ostacolo all'e-
sercizio del diritto del minore alla propria
famiglia. A tal fine a favore della famiglia
sono disposti interventi di sostegno e di
aiuto.
3. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nel-
l'ambito delle proprie competenze, sosten-
gono, con idonei interventi, nel rispetto
della loro autonomia e nei limiti delle risor-
se finanziarie disponibili, i nuclei familiari a
rischio, al fine di prevenire l'abbandono e
di consentire al minore di essere educato
nell'ambito della propria famiglia. Essi pro-
muovono altresì iniziative di formazione
dell'opinione pubblica sull'affidamento e
l'adozione e di sostegno all'attività delle
comunità di tipo familiare, organizzano
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corsi di preparazione ed aggiornamento
professionale degli operatori sociali non-
ché incontri di formazione e preparazione
per le famiglie e le persone che intendono
avere in affidamento o in adozione minori.
I medesimi enti possono stipulare conven-
zioni con enti o associazioni senza fini di
lucro che operano nel campo della tutela
dei minori e delle famiglie per la realizza-
zione delle attività di cui al presente
comma.
4. Quando la famiglia non è in grado di
provvedere alla crescita e all'educazione
del minore, si applicano gli istituti di cui
alla presente legge.
5. Il diritto del minore a vivere, crescere
ed essere educato nell'ambito di una fami-
glia è assicurato senza distinzione di
sesso, di etnia, di età, di lingua, di religio-
ne e nel rispetto della identità culturale del
minore e comunque non in contrasto con i
principi fondamentali dell'ordinamento. 
(... omissis)

Legge 8 marzo 2000, n. 53
DISPOSIZIONI PER 
IL SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ
E DELLA PATERNITÀ, PER 
IL DIRITTO ALLA CURA E 
ALLA FORMAZIONE E PER IL
COORDINAMENTO DEI TEMPI
DELLE CITTÀ

Capo I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
(Finalità).
1. La presente legge promuove un equili-
brio tra tempi di lavoro, di cura, di forma-
zione e di relazione, mediante:
a) l’istituzione dei congedi dei genitori e
l’estensione del sostegno ai genitori di
soggetti portatori di handicap;
b) l’istituzione del congedo per la forma-
zione continua e l’estensione dei congedi
per la formazione; 
c) il coordinamento dei tempi di funziona-

mento delle città e la promozione dell’uso
del tempo per fini di solidarietà sociale.

Art. 2
(Campagne informative).
1. Al fine di diffondere la conoscenza delle
disposizioni della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale è autoriz-
zato a predisporre, di concerto con il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, apposite campagne informative,
nei limiti degli ordinari stanziamenti di
bilancio destinati allo scopo.

Capo II
CONGEDI PARENTALI, 
FAMILIARI E FORMATIVI

Art. 3
(Congedi dei genitori).
1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, dopo il terzo comma è inse-
rito il seguente:
“Il diritto di astenersi dal lavoro di cui
all’articolo 7, ed il relativo trattamento eco-
nomico, sono riconosciuti anche se l’altro
genitore non ne ha diritto. Le disposizioni
di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al
comma 2 dell’articolo 15 sono estese alle
lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre
1987, n. 546, madri di bambini nati a
decorrere dal 1° gennaio 2000. Alle pre-
dette lavoratrici i diritti previsti dal comma
1 dell’articolo 7 e dal comma 2 dell’artico-
lo 15 spettano limitatamente ad un perio-
do di tre mesi, entro il primo anno di vita
del bambino”.
2. L’articolo 7 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:
Art. 7. – 1. Nei primi otto anni di vita del
bambino ciascun genitore ha diritto di
astenersi dal lavoro secondo le modalità
stabilite dal presente articolo. Le astensio-
ni dal lavoro dei genitori non possono
complessivamente eccedere il limite di
dieci mesi, fatto salvo il disposto del
comma 2 del presente articolo. Nell’ambito
del predetto limite, il diritto di astenersi dal
lavoro compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il perio-
do di astensione obbligatoria di cui all’arti-
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colo 4, primo comma, lettera c), della pre-
sente legge, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, per un periodo con-
tinuativo o frazionato non superiore a sei
mesi;
c) qualora vi sia un solo genitore, per un
periodo continuativo o frazionato non
superiore a dieci mesi.
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il
diritto di astenersi dal lavoro per un perio-
do non inferiore a tre mesi, il limite di cui
alla lettera b) del comma 1 è elevato a
sette mesi e il limite complessivo delle
astensioni dal lavoro dei genitori di cui al
medesimo comma è conseguentemente
elevato a undici mesi.
3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al
comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di
oggettiva impossibilità, a preavvisare il
datore di lavoro secondo le modalità e i
criteri definiti dai contratti collettivi, e
comunque con un periodo di preavviso
non inferiore a quindici giorni.
4. Entrambi i genitori, alternativamente,
hanno diritto, altresí, di astenersi dal lavo-
ro durante le malattie del bambino di età
inferiore a otto anni ovvero di età compre-
sa fra tre e otto anni, in quest’ultimo caso
nel limite di cinque giorni lavorativi all’an-
no per ciascun genitore, dietro presenta-
zione di certificato rilasciato da un medico
specialista del Servizio sanitario nazionale
o con esso convenzionato. La malattia del
bambino che dia luogo a ricovero ospeda-
liero interrompe il decorso del periodo di
ferie in godimento da parte del genitore.
5. I periodi di astensione dal lavoro di cui
ai commi 1 e 4 sono computati nell’anzia-
nità di servizio, esclusi gli effetti relativi
alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla
gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del
congedo di cui al comma 4, la lavoratrice
ed il lavoratore sono tenuti a presentare
una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15,
attestante che l’altro genitore non sia in
astensione dal lavoro negli stessi giorni
per il medesimo motivo”.
3. All’articolo 10 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine, i

seguenti commi:
“Ai periodi di riposo di cui al presente arti-
colo si applicano le disposizioni in materia
di contribuzione figurativa, nonché di
riscatto ovvero di versamento dei relativi
contributi previsti dal comma 2, lettera b),
dell’articolo 15.
In caso di parto plurimo, i periodi di ripo-
so sono raddoppiati e le ore aggiuntive
rispetto a quelle previste dal primo comma
del presente articolo possono essere utiliz-
zate anche dal padre”.
4. L’articolo 15 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:
“Art. 15. – 1. Le lavoratrici hanno diritto ad
un’indennità giornaliera pari all’80 per
cento della retribuzione per tutto il perio-
do di astensione obbligatoria dal lavoro
stabilita dagli articoli 4 e 5 della presente
legge. Tale indennità è comprensiva di
ogni altra indennità spettante per malattia.
2. Per i periodi di astensione facoltativa di
cui all’articolo 7, comma 1, ai lavoratori e
alle lavoratrici è dovuta:
a) fino al terzo anno di vita del bambino,
un’indennità pari al 30 per cento della retri-
buzione, per un periodo massimo comples-
sivo tra i genitori di sei mesi; il relativo
periodo, entro il limite predetto, è coperto
da contribuzione figurativa;
b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al
compimento dell’ottavo anno di vita del
bambino, e comunque per il restante perio-
do di astensione facoltativa, un’indennità
pari al 30 per cento della retribuzione, nel-
l’ipotesi in cui il reddito individuale dell’inte-
ressato sia inferiore a 2,5 volte l’importo del
trattamento minimo di pensione a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria; il
periodo medesimo è coperto da contribu-
zione figurativa, attribuendo come valore
retributivo per tale periodo il 200 per cento
del valore massimo dell’assegno sociale,
proporzionato ai periodi di riferimento,
salva la facoltà di integrazione da parte del-
l’interessato, con riscatto ai sensi dell’arti-
colo 13 della legge 12 agosto 1962, n.
1338, ovvero con versamento dei relativi
contributi secondo i criteri e le modalità
della prosecuzione volontaria.
3. Per i periodi di astensione per malattia
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del bambino di cui all’articolo 7, comma 4,
è dovuta:
a) fino al compimento del terzo anno di vita
del bambino, la contribuzione figurativa;
b) successivamente al terzo anno di vita
del bambino e fino al compimento dell’ot-
tavo anno, la copertura contributiva calco-
lata con le modalità previste dal comma 2,
lettera b).
4. Il reddito individuale di cui al comma 2,
lettera b), è determinato secondo i criteri
previsti in materia di limiti reddituali per
l’integrazione al minimo.
5. Le indennità di cui al presente articolo
sono corrisposte con gli stessi criteri previ-
sti per l’erogazione delle prestazioni del-
l’assicurazione obbligatoria contro le
malattie dall’ente assicuratore della malat-
tia presso il quale la lavoratrice o il lavora-
tore è assicurato e non sono subordinate a
particolari requisiti contributivi o di anzia-
nità assicurativa”.
5. Le disposizioni del presente articolo tro-
vano applicazione anche nei confronti dei
genitori adottivi o affidatari. Qualora,
all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il
minore abbia un’età compresa fra sei e
dodici anni, il diritto di astenersi dal lavo-
ro, ai sensi dei commi 1 e 2 del presente
articolo, può essere esercitato nei primi tre
anni dall’ingresso del minore nel nucleo
familiare. Nei confronti delle lavoratrici a
domicilio e delle addette ai servizi dome-
stici e familiari, le disposizioni dell’articolo
15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
come sostituito dal comma 4 del presente
articolo, si applicano limitatamente al
comma 1.

Art. 4
(Congedi per eventi e cause particolari).
1. La lavoratrice e il lavoratore hanno
diritto ad un permesso retribuito di tre
giorni lavorativi all’anno in caso di deces-
so o di documentata grave infermità del
coniuge o di un parente entro il secondo
grado o del convivente, purché la stabile
convivenza con il lavoratore o la lavoratri-
ce risulti da certificazione anagrafica. In
alternativa, nei casi di documentata grave
infermità, il lavoratore e la lavoratrice

possono concordare con il datore di lavo-
ro diverse modalità di espletamento del-
l’attività lavorativa.
2. I dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati possono richiedere, per gravi
e documentati motivi familiari, fra i quali
le patologie individuate ai sensi del
comma 4, un periodo di congedo, conti-
nuativo o frazionato, non superiore a due
anni. Durante tale periodo il dipendente
conserva il posto di lavoro, non ha diritto
alla retribuzione e non può svolgere alcun
tipo di attività lavorativa. Il congedo non è
computato nell’anzianità di servizio né ai
fini previdenziali; il lavoratore può proce-
dere al riscatto, ovvero al versamento dei
relativi contributi, calcolati secondo i crite-
ri della prosecuzione volontaria.
3. I contratti collettivi disciplinano le
modalità di partecipazione agli eventuali
corsi di formazione del personale che
riprende l’attività lavorativa dopo la
sospensione di cui al comma 2.
4. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale, con pro-
prio decreto, di concerto con i Ministri
della sanità, del lavoro e della previdenza
sociale e per le pari opportunità, provvede
alla definizione dei criteri per la fruizione
dei congedi di cui al presente articolo,
all’individuazione delle patologie specifiche
ai sensi del comma 2, nonché alla indivi-
duazione dei criteri per la verifica periodi-
ca relativa alla sussistenza delle condizioni
di grave infermità dei soggetti di cui al
comma 1.

Art. 5
(Congedi per la formazione).
1. Ferme restando le vigenti disposizioni
relative al diritto allo studio di cui all’arti-
colo 10 della legge 20 maggio 1970, n.
300, i dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati, che abbiano almeno cinque
anni di anzianità di servizio presso la stes-
sa azienda o amministrazione, possono
richiedere una sospensione del rapporto di
lavoro per congedi per la formazione per
un periodo non superiore ad undici mesi,
continuativo o frazionato, nell’arco dell’in-
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tera vita lavorativa.
2. Per “congedo per la formazione” si
intende quello finalizzato al completamen-
to della scuola dell’obbligo, al consegui-
mento del titolo di studio di secondo
grado, del diploma universitario o di lau-
rea, alla partecipazione ad attività formati-
ve diverse da quelle poste in essere o
finanziate dal datore di lavoro.
3. Durante il periodo di congedo per la for-
mazione il dipendente conserva il posto di
lavoro e non ha diritto alla retribuzione.
Tale periodo non è computabile nell’anzia-
nità di servizio e non è cumulabile con le
ferie, con la malattia e con altri congedi.
Una grave e documentata infermità, indi-
viduata sulla base dei criteri stabiliti dal
medesimo decreto di cui all’articolo 4,
comma 4, intervenuta durante il periodo di
congedo, di cui sia data comunicazione
scritta al datore di lavoro, dà luogo ad
interruzione del congedo medesimo.
4. Il datore di lavoro può non accogliere la
richiesta di congedo per la formazione
ovvero può differirne l’accoglimento nel
caso di comprovate esigenze organizzati-
ve. I contratti collettivi prevedono le
modalità di fruizione del congedo stesso,
individuano le percentuali massime dei
lavoratori che possono avvalersene, disci-
plinano le ipotesi di differimento o di dinie-
go all’esercizio di tale facoltà e fissano i
termini del preavviso, che comunque non
può essere inferiore a trenta giorni.
5. Il lavoratore può procedere al riscatto
del periodo di cui al presente articolo,
ovvero al versamento dei relativi contribu-
ti, calcolati secondo i criteri della prosecu-
zione volontaria.

Art. 6
(Congedi per la formazione continua).
1. I lavoratori, occupati e non occupati,
hanno diritto di proseguire i percorsi di for-
mazione per tutto l’arco della vita, per
accrescere conoscenze e competenze pro-
fessionali. Lo Stato, le regioni e gli enti
locali assicurano un’offerta formativa arti-
colata sul territorio e, ove necessario, inte-
grata, accreditata secondo le disposizioni
dell’articolo 17 della legge 24 giugno 1997,

n. 196, e successive modificazioni, e del
relativo regolamento di attuazione. 
L’offerta formativa deve consentire percor-
si personalizzati, certificati e riconosciuti
come crediti formativi in ambito nazionale
ed europeo. La formazione può corrispon-
dere ad autonoma scelta del lavoratore
ovvero essere predisposta dall’azienda,
attraverso i piani formativi aziendali o ter-
ritoriali concordati tra le parti sociali in
coerenza con quanto previsto dal citato
articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e
successive modificazioni.
2. La contrattazione collettiva di categoria,
nazionale e decentrata, definisce il monte
ore da destinare ai congedi di cui al pre-
sente articolo, i criteri per l’individuazione
dei lavoratori e le modalità di orario e retri-
buzione connesse alla partecipazione ai
percorsi di formazione.
3. Gli interventi formativi che rientrano nei
piani aziendali o territoriali di cui al comma
1 possono essere finanziati attraverso il
fondo interprofessionale per la formazione
continua, di cui al regolamento di attuazio-
ne del citato articolo 17 della legge n. 196
del 1997.
4. Le regioni possono finanziare progetti di
formazione dei lavoratori che, sulla base di
accordi contrattuali, prevedano quote di
riduzione dell’orario di lavoro, nonché pro-
getti di formazione presentati direttamen-
te dai lavoratori. Per le finalità del presen-
te comma è riservata una quota, pari a lire
30 miliardi annue, del Fondo per l’occupa-
zione di cui all’articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge
19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, provve-
de annualmente, con proprio decreto, a
ripartire fra le regioni la predetta quota,
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 7
(Anticipazione del trattamento di fine rap-
porto).
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1. Oltre che nelle ipotesi di cui all’articolo
2120, ottavo comma, del codice civile, il
trattamento di fine rapporto può essere
anticipato ai fini delle spese da sostenere
durante i periodi di fruizione dei congedi di
cui all’articolo 7, comma 1, della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, come sostituito
dall’articolo 3, comma 2, della presente
legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della pre-
sente legge. L’anticipazione è corrisposta
unitamente alla retribuzione relativa al
mese che precede la data di inizio del con-
gedo. Le medesime disposizioni si applica-
no anche alle domande di anticipazioni per
indennità equipollenti al trattamento di
fine rapporto, comunque denominate,
spettanti a lavoratori dipendenti di datori
di lavoro pubblici e privati.
2. Gli statuti delle forme pensionistiche
complementari di cui al decreto legislativo
21 aprile 1993, n. 124, e successive modi-
ficazioni, possono prevedere la possibilità
di conseguire, ai sensi dell’articolo 7,
comma 4, del citato decreto legislativo n.
124 del 1993, un’anticipazione delle pre-
stazioni per le spese da sostenere durante
i periodi di fruizione dei congedi di cui agli
articoli 5 e 6 della presente legge.
3. Con decreto del Ministro per la funzione
pubblica, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica, del lavoro e della previden-
za sociale e per la solidarietà sociale, sono
definite le modalità applicative delle dispo-
sizioni del comma 1 in riferimento ai dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni.

Art. 8
(Prolungamento dell’età pensionabile).
1. I soggetti che usufruiscono dei congedi
previsti dall’articolo 5, comma 1, possono,
a richiesta, prolungare il rapporto di lavo-
ro di un periodo corrispondente, anche in
deroga alle disposizioni concernenti l’età di
pensionamento obbligatoria. La richiesta
deve essere comunicata al datore di lavo-
ro con un preavviso non inferiore a sei
mesi rispetto alla data prevista per il pen-
sionamento.

Capo III
FLESSIBILITÀ DI ORARIO

Art. 9
(Misure a sostegno della flessibilità di
orario).
1. Al fine di promuovere e incentivare
forme di articolazione della prestazione
lavorativa volte a conciliare tempo di vita e
di lavoro, nell’ambito del Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge
19 luglio 1993, n. 236, è destinata una
quota fino a lire 40 miliardi annue a decor-
rere dall’anno 2000, al fine di erogare con-
tributi, di cui almeno il 50 per cento desti-
nato ad imprese fino a cinquanta dipen-
denti, in favore di aziende che applichino
accordi contrattuali che prevedono azioni
positive per la flessibilità, ed in particolare:
a) progetti articolati per consentire alla
lavoratrice madre o al lavoratore padre,
anche quando uno dei due sia lavoratore
autonomo, ovvero quando abbiano in affi-
damento o in adozione un minore, di usu-
fruire di particolari forme di flessibilità
degli orari e dell’organizzazione del lavoro,
tra cui part time reversibile, telelavoro e
lavoro a domicilio, orario flessibile in entra-
ta o in uscita, banca delle ore, flessibilità
sui turni, orario concentrato, con priorità
per i genitori che abbiano bambini fino ad
otto anni di età o fino a dodici anni, in caso
di affidamento o di adozione;
b) programmi di formazione per il reinseri-
mento dei lavoratori dopo il periodo di
congedo;
c) progetti che consentano la sostituzione
del titolare di impresa o del lavoratore
autonomo, che benefici del periodo di
astensione obbligatoria o dei congedi
parentali, con altro imprenditore o lavora-
tore autonomo.
2. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con i
Ministri per la solidarietà sociale e per le
pari opportunità, sono definiti i criteri e le
modalità per la concessione dei contributi
di cui al comma 1.
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Capo IV
ULTERIORI DISPOSIZIONI A SOSTEGNO
DELLA MATERNITÀ E DELLA PATERNITÀ

Art. 10
(Sostituzione di lavoratori in astensione).
1. L’assunzione di lavoratori a tempo
determinato in sostituzione di lavoratori in
astensione obbligatoria o facoltativa dal
lavoro ai sensi della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, come modificata dalla pre-
sente legge, può avvenire anche con anti-
cipo fino ad un mese rispetto al periodo di
inizio dell’astensione, salvo periodi supe-
riori previsti dalla contrattazione collettiva.
2. Nelle aziende con meno di venti dipen-
denti, per i contributi a carico del datore di
lavoro che assume lavoratori con contrat-
to a tempo determinato in sostituzione di
lavoratori in astensione ai sensi degli arti-
coli 4, 5 e 7 della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, come modificati dalla presente
legge, è concesso uno sgravio contributivo
del 50 per cento. Le disposizioni del pre-
sente comma trovano applicazione fino al
compimento di un anno di età del figlio
della lavoratrice o del lavoratore in asten-
sione e per un anno dall’accoglienza del
minore adottato o in affidamento.
3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici
autonome di cui alla legge 29 dicembre
1987, n. 546, è possibile procedere, in
caso di maternità delle suddette lavoratri-
ci, e comunque entro il primo anno di età
del bambino o nel primo anno di acco-
glienza del minore adottato o in affida-
mento, all’assunzione di un lavoratore a
tempo determinato, per un periodo massi-
mo di dodici mesi, con le medesime age-
volazioni di cui al comma 2.

Art. 11
(Parti prematuri).
1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine, i
seguenti commi:
“Qualora il parto avvenga in data anticipa-
ta rispetto a quella presunta, i giorni non
goduti di astensione obbligatoria prima del
parto vengono aggiunti al periodo di
astensione obbligatoria dopo il parto.

La lavoratrice è tenuta a presentare, entro
trenta giorni, il certificato attestante la
data del parto”.

Art. 12
(Flessibilità dell’astensione obbligatoria).
1. Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è inserito il seguente:
“Art. 4-bis. – 1. Ferma restando la durata
complessiva dell’astensione dal lavoro, le
lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal
lavoro a partire dal mese precedente la data
presunta del parto e nei quattro mesi suc-
cessivi al parto, a condizione che il medico
specialista del Servizio sanitario nazionale o
con esso convenzionato e il medico compe-
tente ai fini della prevenzione e tutela della
salute nei luoghi di lavoro attestino che tale
opzione non arrechi pregiudizio alla salute
della gestante e del nascituro”.
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, sentite le
parti sociali, definisce, con proprio decreto
da emanare entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, l’e-
lenco dei lavori ai quali non si applicano le
disposizioni dell’articolo 4-bis della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal
comma 1 del presente articolo.
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, provve-
de, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ad aggiornare
l’elenco dei lavori pericolosi, faticosi ed
insalubri di cui all’articolo 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 25 novembre
1976, n. 1026.

Art. 13
(Astensione dal lavoro del padre lavora-
tore).
1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, sono inseriti i seguenti:
“Art. 6-bis. – 1. Il padre lavoratore ha dirit-
to di astenersi dal lavoro nei primi tre mesi
dalla nascita del figlio, in caso di morte o
di grave infermità della madre ovvero di
abbandono, nonché in caso di affidamento
esclusivo del bambino al padre.
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2. Il padre lavoratore che intenda avvaler-
si del diritto di cui al comma 1 presenta al
datore di lavoro la certificazione relativa
alle condizioni ivi previste. In caso di
abbandono, il padre lavoratore ne rende
dichiarazione ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15.
3. Si applicano al padre lavoratore le dispo-
sizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi 1 e
5, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e
successive modificazioni.
4. Al padre lavoratore si applicano altresí
le disposizioni di cui all’articolo 2 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e suc-
cessive modificazioni, per il periodo di
astensione dal lavoro di cui al comma 1 del
presente articolo e fino al compimento di
un anno di età del bambino.
Art. 6-ter. – 1. I periodi di riposo di cui
all’articolo 10 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni,
e i relativi trattamenti economici sono rico-
nosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo
padre;
b) in alternativa alla madre lavoratrice
dipendente che non se ne avvalga;
c) nel caso in cui la madre non sia lavora-
trice dipendente”.

Art. 14
(Estensione di norme a specifiche catego-
rie di lavoratrici madri).
1. I benefici previsti dal primo periodo del
comma 1 dell’articolo 13 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
anche alle lavoratrici madri appartenenti ai
corpi di polizia municipale.

Art. 15
(Testo unico).
1. Al fine di conferire organicità e sistema-
ticità alle norme in materia di tutela e
sostegno della maternità e della paternità,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Governo è
delegato ad emanare un decreto legislati-
vo recante il testo unico delle disposizioni
legislative vigenti in materia, nel rispetto
dei seguenti princípi e criteri direttivi:

a) puntuale individuazione del testo vigen-
te delle norme;
b) esplicita indicazione delle norme abro-
gate, anche implicitamente, da successive
disposizioni;
c) coordinamento formale del testo delle
disposizioni vigenti, apportando, nei limiti
di detto coordinamento, le modifiche
necessarie per garantire la coerenza logica
e sistematica della normativa, anche al
fine di adeguare e semplificare il linguag-
gio normativo;
d) esplicita indicazione delle disposizioni,
non inserite nel testo unico, che restano
comunque in vigore;
e) esplicita abrogazione di tutte le rima-
nenti disposizioni, non richiamate, con
espressa indicazione delle stesse in appo-
sito allegato al testo unico;
f) esplicita abrogazione delle norme
secondarie incompatibili con le disposizio-
ni legislative raccolte nel testo unico.
2. Lo schema del decreto legislativo di cui
al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei
ministri ed è trasmesso, con apposita rela-
zione cui è allegato il parere del Consiglio
di Stato, alle competenti Commissioni par-
lamentari permanenti, che esprimono il
parere entro quarantacinque giorni dall’as-
segnazione.
3. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1 possono essere emanate, nel
rispetto dei princípi e criteri direttivi di cui
al medesimo comma 1 e con le modalità di
cui al comma 2, disposizioni correttive del
testo unico.

Art. 16
(Statistiche ufficiali sui tempi di vita).
1. L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT)
assicura un flusso informativo quinquen-
nale sull’organizzazione dei tempi di vita
della popolazione attraverso la rilevazione
sull’uso del tempo, disaggregando le infor-
mazioni per sesso e per età.

Art. 17
(Disposizioni diverse).
1. Nei casi di astensione dal lavoro discipli-
nati dalla presente legge, la lavoratrice e il

Sostegno Maternità e Paternità



- 97 -

lavoratore hanno diritto alla conservazione
del posto di lavoro e, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, al rientro nella stessa
unità produttiva ove erano occupati al
momento della richiesta di astensione o di
congedo o in altra ubicata nel medesimo
comune; hanno altresí diritto di essere adi-
biti alle mansioni da ultimo svolte o a man-
sioni equivalenti.
2. All’articolo 2 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:
“Al termine del periodo di interdizione dal
lavoro previsto dall’articolo 4 della presen-
te legge le lavoratrici hanno diritto, salvo
che espressamente vi rinuncino, di rientra-
re nella stessa unità produttiva ove erano
occupate all’inizio del periodo di gestazio-
ne o in altra ubicata nel medesimo comu-
ne, e di permanervi fino al compimento di
un anno di età del bambino; hanno altresí
diritto di essere adibite alle mansioni da
ultimo svolte o a mansioni equivalenti”.
3. I contratti collettivi di lavoro possono pre-
vedere condizioni di maggior favore rispetto
a quelle previste dalla presente legge.
4. Sono abrogate le disposizioni legislative
incompatibili con la presente legge ed in
particolare l’articolo 7 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903.

Art. 18
(Disposizioni in materia di recesso).
1. Il licenziamento causato dalla domanda o
dalla fruizione del congedo di cui agli artico-
li 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.
2. La richiesta di dimissioni presentata dalla
lavoratrice o dal lavoratore durante il primo
anno di vita del bambino o nel primo anno
di accoglienza del minore adottato o in affi-
damento deve essere convalidata dal
Servizio ispezione della direzione provinciale
del lavoro.

Capo V
MODIFICHE ALLA LEGGE 5 FEBBRAIO
1992, N. 104

Art. 19
(Permessi per l’assistenza a portatori di
handicap).

1. All’articolo 33 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) al comma 3, dopo le parole: “permesso
mensile” sono inserite le seguenti: “coper-
ti da contribuzione figurativa”;
b) al comma 5, le parole: “, con lui convi-
vente,” sono soppresse;
c) al comma 6, dopo le parole: “può usufrui-
re” è inserita la seguente: “alternativamente”.

Art. 20
(Estensione delle agevolazioni per l’assi-
stenza a portatori di handicap).
1. Le disposizioni dell’articolo 33 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modi-
ficato dall’articolo 19 della presente legge,
si applicano anche qualora l’altro genitore
non ne abbia diritto nonché ai genitori ed
ai familiari lavoratori, con rapporto di lavo-
ro pubblico o privato, che assistono con
continuità e in via esclusiva un parente o
un affine entro il terzo grado portatore di
handicap, ancorché non convivente.

Capo VI
NORME FINANZIARIE

Art. 21
(Copertura finanziaria).
1. All’onere derivante dall’attuazione delle
disposizioni degli articoli da 3 a 20, esclusi
gli articoli 6 e 9, della presente legge, valu-
tato in lire 298 miliardi annue a decorrere
dall’anno 2000, si provvede, quanto a lire
273 miliardi annue a decorrere dall’anno
2000, mediante corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 3 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n.
4, convertito, con modificazioni, dalla legge
20 marzo 1998, n. 52, concernente il Fondo
per l’occupazione; quanto a lire 25 miliardi
annue a decorrere dall’anno 2000, median-
te corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1 della legge
28 agosto 1997, n. 285.
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.
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Capo VII
TEMPI DELLE CITTÀ

Art. 22
(Compiti delle regioni).
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge le regioni defi-
niscono, con proprie leggi, ai sensi dell’ar-
ticolo 36, comma 3, della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modificazioni,
qualora non vi abbiano già provveduto,
norme per il coordinamento da parte dei
comuni degli orari degli esercizi commer-
ciali, dei servizi pubblici e degli uffici peri-
ferici delle amministrazioni pubbliche, non-
ché per la promozione dell’uso del tempo
per fini di solidarietà sociale, secondo i
principi del presente capo.
2. Le regioni prevedono incentivi finanzia-
ri per i comuni, anche attraverso l’utilizzo
delle risorse del Fondo di cui all’articolo
28, ai fini della predisposizione e dell’at-
tuazione dei piani territoriali degli orari di
cui all’articolo 24 e della costituzione delle
banche dei tempi di cui all’articolo 27.
3. Le regioni possono istituire comitati tec-
nici, composti da esperti in materia di pro-
gettazione urbana, di analisi sociale, di
comunicazione sociale e di gestione orga-
nizzativa, con compiti consultivi in ordine
al coordinamento degli orari delle città e
per la valutazione degli effetti sulle comu-
nità locali dei piani territoriali degli orari.
4. Nell’ambito delle proprie competenze in
materia di formazione professionale, le
regioni promuovono corsi di qualificazione
e riqualificazione del personale impiegato
nella progettazione dei piani territoriali
degli orari e nei progetti di riorganizzazio-
ne dei servizi.
5. Le leggi regionali di cui al comma 1 indi-
cano:
a) criteri generali di amministrazione e
coordinamento degli orari di apertura al
pubblico dei servizi pubblici e privati, degli
uffici della pubblica amministrazione, dei
pubblici esercizi commerciali e turistici,
delle attività culturali e dello spettacolo,
dei trasporti;
b) i criteri per l’adozione dei piani territo-
riali degli orari;

c) criteri e modalità per la concessione ai
comuni di finanziamenti per l’adozione dei
piani territoriali degli orari e per la costitu-
zione di banche dei tempi, con priorità per
le iniziative congiunte dei comuni con popo-
lazione non superiore a 30.000 abitanti.
6. Le regioni a statuto speciale e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono secondo le rispettive competenze.

Art. 23
(Compiti dei comuni).
1. I comuni con popolazione superiore a
30.000 abitanti attuano, singolarmente o
in forma associata, le disposizioni dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modificazioni,
secondo le modalità stabilite dal presente
capo, nei tempi indicati dalle leggi regio-
nali di cui all’articolo 22, comma 1, e
comunque non oltre un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge.
2. In caso di inadempimento dell’obbligo di
cui al comma 1, il presidente della giunta
regionale nomina un commissario ad acta.
3. I comuni con popolazione non superiore
a 30.000 abitanti possono attuare le dispo-
sizioni del presente capo in forma associata.

Art. 24
(Piano territoriale degli orari).
1. Il piano territoriale degli orari, di segui-
to denominato “piano”, realizza le finalità
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), ed
è strumento unitario per finalità ed indiriz-
zi, articolato in progetti, anche sperimen-
tali, relativi al funzionamento dei diversi
sistemi orari dei servizi urbani e alla loro
graduale armonizzazione e coordina-
mento.
2. I comuni con popolazione superiore a
30.000 abitanti sono tenuti ad individuare
un responsabile cui è assegnata la compe-
tenza in materia di tempi ed orari e che
partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai
sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e
successive modificazioni.
3. I comuni con popolazione non superio-
re a 30.000 abitanti possono istituire l’uffi-
cio di cui al comma 2 in forma associata.
4. Il sindaco elabora le linee guida del
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piano. A tale fine attua forme di consulta-
zione con le amministrazioni pubbliche, le
parti sociali, nonché le associazioni previ-
ste dall’articolo 6 della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modificazioni, e
le associazioni delle famiglie.
5. Nell’elaborazione del piano si tiene
conto degli effetti sul traffico, sull’inquina-
mento e sulla qualità della vita cittadina
degli orari di lavoro pubblici e privati, degli
orari di apertura al pubblico dei servizi
pubblici e privati, degli uffici periferici delle
amministrazioni pubbliche, delle attività
commerciali, ferme restando le disposizio-
ni degli articoli da 11 a 13 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché
delle istituzioni formative, culturali e del
tempo libero.
6. Il piano è approvato dal consiglio comu-
nale su proposta del sindaco ed è vinco-
lante per l’amministrazione comunale, che
deve adeguare l’azione dei singoli assesso-
rati alle scelte in esso contenute. Il piano
è attuato con ordinanze del sindaco.

Art. 25
(Tavolo di concertazione).
1. Per l’attuazione e la verifica dei proget-
ti contenuti nel piano di cui all’articolo 24,
il sindaco istituisce un tavolo di concerta-
zione, cui partecipano:
a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il
responsabile di cui all’articolo 24, comma 2;
b) il prefetto o un suo rappresentante;
c) il presidente della provincia o un suo
rappresentante;
d) i presidenti delle comunità montane o
loro rappresentanti;
e) un dirigente per ciascuna delle pubbli-
che amministrazioni non statali coinvolte
nel piano;
f) rappresentanti sindacali degli imprendi-
tori della grande, media e piccola impresa,
del commercio, dei servizi, dell’artigianato
e dell’agricoltura;
g) rappresentanti sindacali dei lavoratori;
h) il provveditore agli studi ed i rappresen-
tanti delle università presenti nel territorio; 
i) i presidenti delle aziende dei trasporti
urbani ed extraurbani, nonché i rappre-
sentanti delle aziende ferroviarie.

2. Per l’attuazione del piano di cui all’arti-
colo 24, il sindaco promuove accordi con i
soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.
3. In caso di emergenze o di straordinarie
necessità dell’utenza o di gravi problemi
connessi al traffico e all’inquinamento, il
sindaco può emettere ordinanze che pre-
vedano modificazioni degli orari.
4. Le amministrazioni pubbliche, anche
territoriali, sono tenute ad adeguare gli
orari di funzionamento degli uffici alle ordi-
nanze di cui al comma 3.
5. I comuni capoluogo di provincia sono
tenuti a concertare con i comuni limitrofi,
attraverso la conferenza dei sindaci, la
riorganizzazione territoriale degli orari. Alla
conferenza partecipa un rappresentante
del presidente della provincia.

Art. 26
(Orari della pubblica amministrazione).
1. Le articolazioni e le scansioni degli orari
di apertura al pubblico dei servizi della
pubblica amministrazione devono tenere
conto delle esigenze dei cittadini che risie-
dono, lavorano ed utilizzano il territorio di
riferimento.
2. Il piano di cui all’articolo 24, ai sensi del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, può prevedere
modalità ed articolazioni differenziate degli
orari di apertura al pubblico dei servizi della
pubblica amministrazione.
3. Le pubbliche amministrazioni, attraverso
l’informatizzazione dei relativi servizi, pos-
sono garantire prestazioni di informazione
anche durante gli orari di chiusura dei ser-
vizi medesimi e, attraverso la semplificazio-
ne delle procedure, possono consentire agli
utenti tempi di attesa più brevi e percorsi
più semplici per l’accesso ai servizi.

Art. 27
(Banche dei tempi).
1. Per favorire lo scambio di servizi di vici-
nato, per facilitare l’utilizzo dei servizi della
città e il rapporto con le pubbliche ammini-
strazioni, per favorire l’estensione della soli-
darietà nelle comunità locali e per incenti-
vare le iniziative di singoli e gruppi di citta-
dini, associazioni, organizzazioni ed enti che
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intendano scambiare parte del proprio
tempo per impieghi di reciproca solidarietà
e interesse, gli enti locali possono sostene-
re e promuovere la costituzione di associa-
zioni denominate “banche dei tempi”.
2. Gli enti locali, per favorire e sostenere le
banche dei tempi, possono disporre a loro
favore l’utilizzo di locali e di servizi e orga-
nizzare attività di promozione, formazione
e informazione. Possono altresì aderire alle
banche dei tempi e stipulare con esse
accordi che prevedano scambi di tempo da
destinare a prestazioni di mutuo aiuto a
favore di singoli cittadini o della comunità
locale. Tali prestazioni devono essere com-
patibili con gli scopi statutari delle banche
dei tempi e non devono costituire modali-
tà di esercizio delle attività istituzionali
degli enti locali.

Art. 28
(Fondo per l’armonizzazione dei tempi
delle città).
1. Nell’elaborare le linee guida del piano di
cui all’articolo 24, il sindaco prevede misure
per l’armonizzazione degli orari che contri-
buiscano, in linea con le politiche e le misu-
re nazionali, alla riduzione delle emissioni di
gas inquinanti nel settore dei trasporti.
Dopo l’approvazione da parte del consiglio
comunale, i piani sono comunicati alle
regioni, che li trasmettono al Comitato
interministeriale per la programmazione
economica (CIPE) indicandone, ai soli fini
del presente articolo, l’ordine di priorità.
2. Per le finalità del presente articolo è isti-
tuito un Fondo per l’armonizzazione dei
tempi delle città, nel limite massimo di lire
15 miliardi annue a decorrere dall’anno
2001. Alla ripartizione delle predette risor-
se provvede il CIPE, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
3. Le regioni iscrivono le somme loro attri-
buite in un apposito capitolo di bilancio,
nel quale confluiscono altresì eventuali
risorse proprie, da utilizzare per spese
destinate ad agevolare l’attuazione dei
progetti inclusi nel piano di cui all’articolo
24 e degli interventi di cui all’articolo 27.
4. I contributi di cui al comma 3 sono con-

cessi prioritariamente per:
a) associazioni di comuni;
b) progetti presentati da comuni che abbia-
no attivato forme di coordinamento e coope-
razione con altri enti locali per l’attuazione di
specifici piani di armonizzazione degli orari
dei servizi con vasti bacini di utenza;
c) interventi attuativi degli accordi di cui
all’articolo 25, comma 2.
5. La Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, è convocata ogni anno, entro il
mese di febbraio, per l’esame dei risultati
conseguiti attraverso l’impiego delle risor-
se del Fondo di cui al comma 2 e per la
definizione delle linee di intervento futuro.
Alle relative riunioni sono invitati i Ministri
del lavoro e della previdenza sociale, per la
solidarietà sociale, per la funzione pubbli-
ca, dei trasporti e della navigazione e del-
l’ambiente, il presidente della società
Ferrovie dello Stato spa, nonché i rappre-
sentanti delle associazioni ambientaliste e
del volontariato, delle organizzazioni sin-
dacali e di categoria.
6. Il Governo, entro il mese di luglio di
ogni anno e sulla base dei lavori della
Conferenza di cui al comma 5, presenta al
Parlamento una relazione sui progetti di
riorganizzazione dei tempi e degli orari
delle città.
7. All’onere derivante dall’istituzione del
Fondo di cui al comma 2 si provvede
mediante utilizzazione delle risorse di cui
all’articolo 8, comma 10, lettera f), della
legge 23 dicembre 1998, n. 448.

Legge 19 febbraio 2004, n. 40
NORME IN MATERIA 
DI PROCREAZIONE 
MEDICALMENTE ASSISTITA

CAPO I
PRINCÌPI GENERALI

Art. 1
(Finalità).
1. Al fine di favorire la soluzione dei pro-
blemi riproduttivi derivanti dalla sterilità o

Sostegno Maternità e Paternità - Procreazione Medicalmente Assistita



- 101 -

dalla infertilità umana è consentito il ricor-
so alla procreazione medicalmente assisti-
ta, alle condizioni e secondo le modalità
previste dalla presente legge, che assicura
i diritti di tutti i soggetti coinvolti, compre-
so il concepito.
2. Il ricorso alla procreazione medical-
mente assistita è consentito qualora non
vi siano altri metodi terapeutici efficaci
per rimuovere le cause di sterilità o
infertilità.

Art. 2
(Interventi contro la sterilità e la infertilità).
1. Il Ministro della salute, sentito il Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, può promuovere ricerche sulle cause
patologiche, psicologiche, ambientali e
sociali dei fenomeni della sterilità e della
infertilità e favorire gli interventi necessari
per rimuoverle nonché per ridurne l’inci-
denza, può incentivare gli studi e le ricer-
che sulle tecniche di crioconservazione dei
gameti e può altresí promuovere campa-
gne di informazione e di prevenzione dei
fenomeni della sterilità e della infertilità.
2. Per le finalità di cui al comma 1 è auto-
rizzata la spesa massima di 2 milioni di
euro a decorrere dal 2004.
3. All’onere derivante dall’attuazione del
comma 2 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2004-2006,
nell’ambito dell’unità previsionale di base
di parte corrente “Fondo speciale” dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2004, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero della salute.
Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 3
(Modifica alla legge 29 luglio 1975, n. 405).
1. Al primo comma dell’articolo 1 della
legge 29 luglio 1975, n. 405, sono aggiun-
te, in fine, le seguenti lettere:
“d-bis) l’informazione e l’assistenza riguar-
do ai problemi della sterilità e della inferti-
lità umana, nonché alle tecniche di pro-

creazione medicalmente assistita;
d-ter) l’informazione sulle procedure per
l’adozione e l’affidamento familiare”.
2. Dall’attuazione del presente articolo non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

CAPO II
ACCESSO ALLE TECNICHE

Art. 4
(Accesso alle tecniche).
1. Il ricorso alle tecniche di procreazione
medicalmente assistita è consentito solo
quando sia accertata l’impossibilità di
rimuovere altrimenti le cause impeditive
della procreazione ed è comunque circo-
scritto ai casi di sterilità o di infertilità
inspiegate documentate da atto medico
nonché ai casi di sterilità o di infertilità da
causa accertata e certificata da atto medico.
2. Le tecniche di procreazione medical-
mente assistita sono applicate in base ai
seguenti princípi:
a) gradualità, al fine di evitare il ricorso ad
interventi aventi un grado di invasività tec-
nico e psicologico più gravoso per i desti-
natari, ispirandosi al principio della minore
invasività;
b) consenso informato, da realizzare ai
sensi dell’articolo 6.
3. È vietato il ricorso a tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita di tipo etero-
logo.

Art. 5
(Requisiti soggettivi).
1. Fermo restando quanto stabilito dall’ar-
ticolo 4, comma 1, possono accedere alle
tecniche di procreazione medicalmente
assistita coppie di maggiorenni di sesso
diverso, coniugate o conviventi, in età
potenzialmente fertile, entrambi viventi.

Art. 6
(Consenso informato).
1. Per le finalità indicate dal comma 3,
prima del ricorso ed in ogni fase di appli-
cazione delle tecniche di procreazione
medicalmente assistita il medico informa
in maniera dettagliata i soggetti di cui
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all’articolo 5 sui metodi, sui problemi bioe-
tici e sui possibili effetti collaterali sanitari
e psicologici conseguenti all’applicazione
delle tecniche stesse, sulle probabilità di
successo e sui rischi dalle stesse derivanti,
nonché sulle relative conseguenze giuridi-
che per la donna, per l’uomo e per il nasci-
turo. Alla coppia deve essere prospettata
la possibilità di ricorrere a procedure di
adozione o di affidamento ai sensi della
legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive
modificazioni, come alternativa alla pro-
creazione medicalmente assistita. Le infor-
mazioni di cui al presente comma e quelle
concernenti il grado di invasività delle tec-
niche nei confronti della donna e dell’uo-
mo devono essere fornite per ciascuna
delle tecniche applicate e in modo tale da
garantire il formarsi di una volontà consa-
pevole e consapevolmente espressa.
2. Alla coppia devono essere prospettati
con chiarezza i costi economici dell’intera
procedura qualora si tratti di strutture pri-
vate autorizzate.
3. La volontà di entrambi i soggetti di
accedere alle tecniche di procreazione
medicalmente assistita è espressa per
iscritto congiuntamente al medico respon-
sabile della struttura, secondo modalità
definite con decreto dei Ministri della giu-
stizia e della salute, adottato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge.
Tra la manifestazione della volontà e l’ap-
plicazione della tecnica deve intercorrere
un termine non inferiore a sette giorni. La
volontà può essere revocata da ciascuno
dei soggetti indicati dal presente comma
fino al momento della fecondazione dell’o-
vulo.
4. Fatti salvi i requisiti previsti dalla pre-
sente legge, il medico responsabile della
struttura può decidere di non procedere
alla procreazione medicalmente assistita,
esclusivamente per motivi di ordine medi-
co-sanitario. In tale caso deve fornire alla
coppia motivazione scritta di tale decisio-
ne.
5. Ai richiedenti, al momento di accedere
alle tecniche di procreazione medicalmen-

te assistita, devono essere esplicitate con
chiarezza e mediante sottoscrizione le
conseguenze giuridiche di cui all’articolo 8
e all’articolo 9 della presente legge.

Art. 7
(Linee guida).
1. Il Ministro della salute, avvalendosi
dell’Istituto superiore di sanità, e previo
parere del Consiglio superiore di sanità,
definisce, con proprio decreto, da emana-
re entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, linee guida
contenenti l’indicazione delle procedure e
delle tecniche di procreazione medical-
mente assistita.
2. Le linee guida di cui al comma 1 sono
vincolanti per tutte le strutture autorizza-
te.
3. Le linee guida sono aggiornate periodi-
camente, almeno ogni tre anni, in rappor-
to all’evoluzione tecnico-scientifica, con le
medesime procedure di cui al comma 1.

CAPO III
DISPOSIZIONI CONCERNENTI 
LA TUTELA DEL NASCITURO

Art. 8
(Stato giuridico del nato).
1. I nati a seguito dell’applicazione delle
tecniche di procreazione medicalmente
assistita hanno lo stato di figli legittimi o di
figli riconosciuti della coppia che ha
espresso la volontà di ricorrere alle tecni-
che medesime ai sensi dell’articolo 6.

Art. 9
(Divieto del disconoscimento della paterni-
tà e dell’anonimato della madre).
1. Qualora si ricorra a tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita di tipo etero-
logo in violazione del divieto di cui all’arti-
colo 4, comma 3, il coniuge o il conviven-
te il cui consenso è ricavabile da atti con-
cludenti non può esercitare l’azione di
disconoscimento della paternità nei casi
previsti dall’articolo 235, primo comma,
numeri 1) e 2), del codice civile, né l’impu-
gnazione di cui all’articolo 263 dello stesso
codice.
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2. La madre del nato a seguito dell’appli-
cazione di tecniche di procreazione medi-
calmente assistita non può dichiarare la
volontà di non essere nominata, ai sensi
dell’articolo 30, comma 1, del regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.
3. In caso di applicazione di tecniche di
tipo eterologo in violazione del divieto di
cui all’articolo 4, comma 3, il donatore di
gameti non acquisisce alcuna relazione
giuridica parentale con il nato e non può
far valere nei suoi confronti alcun diritto né
essere titolare di obblighi.

CAPO IV
REGOLAMENTAZIONE DELLE STRUTTURE
AUTORIZZATE ALL’APPLICAZIONE DELLE
TECNICHE DI PROCREAZIONE MEDICAL-
MENTE ASSISTITA

Art. 10
(Strutture autorizzate).
1. Gli interventi di procreazione medical-
mente assistita sono realizzati nelle strut-
ture pubbliche e private autorizzate dalle
regioni e iscritte al registro di cui all’artico-
lo 11.
2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano definiscono con pro-
prio atto, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge:
a) i requisiti tecnico-scientifici e organizza-
tivi delle strutture;
b) le caratteristiche del personale delle
strutture;
c) i criteri per la determinazione della
durata delle autorizzazioni e dei casi di
revoca delle stesse;
d) i criteri per lo svolgimento dei controlli
sul rispetto delle disposizioni della presen-
te legge e sul permanere dei requisiti
tecnico-scientifici e organizzativi delle
strutture.

Art. 11
(Registro).
1. È istituito, con decreto del Ministro della
salute, presso l’Istituto superiore di sanità,
il registro nazionale delle strutture autoriz-
zate all’applicazione delle tecniche di pro-

creazione medicalmente assistita, degli
embrioni formati e dei nati a seguito del-
l’applicazione delle tecniche medesime.
2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1
è obbligatoria.
3. L’Istituto superiore di sanità raccoglie e
diffonde, in collaborazione con gli osserva-
tori epidemiologici regionali, le informazio-
ni necessarie al fine di consentire la tra-
sparenza e la pubblicità delle tecniche di
procreazione medicalmente assistita adot-
tate e dei risultati conseguiti.
4. L’Istituto superiore di sanità raccoglie le
istanze, le informazioni, i suggerimenti, le
proposte delle società scientifiche e degli
utenti riguardanti la procreazione medical-
mente assistita.
5. Le strutture di cui al presente articolo
sono tenute a fornire agli osservatori epi-
demiologici regionali e all’Istituto superio-
re di sanità i dati necessari per le finalità
indicate dall’articolo 15 nonché ogni altra
informazione necessaria allo svolgimento
delle funzioni di controllo e di ispezione da
parte delle autorità competenti.
6. All’onere derivante dall’attuazione del
presente articolo, determinato nella misu-
ra massima di 154.937 euro a decorrere
dall’anno 2004, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-
2006, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente “Fondo speciale”
dello stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze per l’anno 2004,
allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero della
salute. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

CAPO V
DIVIETI E SANZIONI

Art. 12
(Divieti generali e sanzioni).

1. Chiunque a qualsiasi titolo utilizza a fini
procreativi gameti di soggetti estranei alla
coppia richiedente, in violazione di quanto

Procreazione Medicalmente Assistita



- 104 -

previsto dall’articolo 4, comma 3, è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria
da 300.000 a 600.000 euro.
2. Chiunque a qualsiasi titolo, in violazione
dell’articolo 5, applica tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita a coppie i cui
componenti non siano entrambi viventi o
uno dei cui componenti sia minorenne
ovvero che siano composte da soggetti
dello stesso sesso o non coniugati o non
conviventi è punito con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 200.000 a 400.000
euro.
3. Per l’accertamento dei requisiti di cui al
comma 2 il medico si avvale di una dichia-
razione sottoscritta dai soggetti richieden-
ti. In caso di dichiarazioni mendaci si appli-
ca l’articolo 76, commi 1 e 2, del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445.
4. Chiunque applica tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita senza avere
raccolto il consenso secondo le modalità di
cui all’articolo 6 è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 5.000 a
50.000 euro.
5. Chiunque a qualsiasi titolo applica tec-
niche di procreazione medicalmente assi-
stita in strutture diverse da quelle di cui
all’articolo 10 è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 100.000 a
300.000 euro.
6. Chiunque, in qualsiasi forma, realizza,
organizza o pubblicizza la commercializza-
zione di gameti o di embrioni o la surroga-
zione di maternità è punito con la reclusio-
ne da tre mesi a due anni e con la multa
da 600.000 a un milione di euro.
7. Chiunque realizza un processo volto ad
ottenere un essere umano discendente da
un’unica cellula di partenza, eventualmen-
te identico, quanto al patrimonio genetico
nucleare, ad un altro essere umano in vita
o morto, è punito con la reclusione da
dieci a venti anni e con la multa da
600.000 a un milione di euro. Il medico è
punito, altresí, con l’interdizione perpetua
dall’esercizio della professione.

8. Non sono punibili l’uomo o la donna ai
quali sono applicate le tecniche nei casi di
cui ai commi 1, 2, 4 e 5.
9. È disposta la sospensione da uno a tre
anni dall’esercizio professionale nei con-
fronti dell’esercente una professione sani-
taria condannato per uno degli illeciti di
cui al presente articolo, salvo quanto pre-
visto dal comma 7.
10. L’autorizzazione concessa ai sensi del-
l’articolo 10 alla struttura al cui interno è
eseguita una delle pratiche vietate ai sensi
del presente articolo è sospesa per un
anno. Nell’ipotesi di più violazioni dei divie-
ti di cui al presente articolo o di recidiva
l’autorizzazione può essere revocata.

CAPO VI
MISURE DI TUTELA DELL’EMBRIONE

Art. 13
(Sperimentazione sugli embrioni umani).
1. È vietata qualsiasi sperimentazione su
ciascun embrione umano.
2. La ricerca clinica e sperimentale su cia-
scun embrione umano è consentita a con-
dizione che si perseguano finalità esclusi-
vamente terapeutiche e diagnostiche ad
essa collegate volte alla tutela della salute
e allo sviluppo dell’embrione stesso, e
qualora non siano disponibili metodologie
alternative.
3. Sono, comunque, vietati:
a) la produzione di embrioni umani a fini di
ricerca o di sperimentazione o comunque
a fini diversi da quello previsto dalla pre-
sente legge;
b) ogni forma di selezione a scopo euge-
netico degli embrioni e dei gameti ovvero
interventi che, attraverso tecniche di sele-
zione, di manipolazione o comunque tra-
mite procedimenti artificiali, siano diretti
ad alterare il patrimonio genetico dell’em-
brione o del gamete ovvero a predetermi-
narne caratteristiche genetiche, ad ecce-
zione degli interventi aventi finalità dia-
gnostiche e terapeutiche, di cui al comma
2 del presente articolo;
c) interventi di clonazione mediante trasfe-
rimento di nucleo o di scissione precoce
dell’embrione o di ectogenesi sia a fini pro-
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creativi sia di ricerca;
d) la fecondazione di un gamete umano
con un gamete di specie diversa e la pro-
duzione di ibridi o di chimere.
4. La violazione dei divieti di cui al comma
1 è punita con la reclusione da due a sei
anni e con la multa da 50.000 a 150.000
euro. In caso di violazione di uno dei divie-
ti di cui al comma 3 la pena è aumentata.
Le circostanze attenuanti concorrenti con
le circostanze aggravanti previste dal
comma 3 non possono essere ritenute
equivalenti o prevalenti rispetto a queste.
5. È disposta la sospensione da uno a tre
anni dall’esercizio professionale nei con-
fronti dell’esercente una professione sani-
taria condannato per uno degli illeciti di
cui al presente articolo.

Art. 14
(Limiti all’applicazione delle tecniche sugli
embrioni).
1. È vietata la crioconservazione e la sop-
pressione di embrioni, fermo restando
quanto previsto dalla legge 22 maggio
1978, n. 194.
2. Le tecniche di produzione degli embrio-
ni, tenuto conto dell’evoluzione tecnico-
scientifica e di quanto previsto dall’articolo
7, comma 3, non devono creare un nume-
ro di embrioni superiore a quello stretta-
mente necessario ad un unico e contem-
poraneo impianto, comunque non superio-
re a tre.
3. Qualora il trasferimento nell’utero degli
embrioni non risulti possibile per grave e
documentata causa di forza maggiore
relativa allo stato di salute della donna non
prevedibile al momento della fecondazione
è consentita la crioconservazione degli
embrioni stessi fino alla data del trasferi-
mento, da realizzare non appena possibile.
4. Ai fini della presente legge sulla pro-
creazione medicalmente assistita è vietata
la riduzione embrionaria di gravidanze plu-
rime, salvo nei casi previsti dalla legge 22
maggio 1978, n. 194.
5. I soggetti di cui all’articolo 5 sono infor-
mati sul numero e, su loro richiesta, sullo
stato di salute degli embrioni prodotti e da
trasferire nell’utero.

6. La violazione di uno dei divieti e degli
obblighi di cui ai commi precedenti è
punita con la reclusione fino a tre anni
e con la multa da 50.000 a 150.000
euro.
7. È disposta la sospensione fino ad un
anno dall’esercizio professionale nei con-
fronti dell’esercente una professione sani-
taria condannato per uno dei reati di cui al
presente articolo.
8. È consentita la crioconservazione dei
gameti maschile e femminile, previo con-
senso informato e scritto.
9. La violazione delle disposizioni di cui al
comma 8 è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro.

CAPO VII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 15
(Relazione al Parlamento).
1. L’Istituto superiore di sanità predispone,
entro il 28 febbraio di ciascun anno, una
relazione annuale per il Ministro della salu-
te in base ai dati raccolti ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 5, sull’attività delle strut-
ture autorizzate, con particolare riferimen-
to alla valutazione epidemiologica delle
tecniche e degli interventi effettuati.
2. Il Ministro della salute, sulla base dei
dati indicati al comma 1, presenta entro il
30 giugno di ogni anno una relazione al
Parlamento sull’attuazione della presente
legge.

Art. 16
(Obiezione di coscienza).
1. Il personale sanitario ed esercente le
attività sanitarie ausiliarie non è tenuto a
prendere parte alle procedure per l’appli-
cazione delle tecniche di procreazione
medicalmente assistita disciplinate dalla
presente legge quando sollevi obiezione di
coscienza con preventiva dichiarazione. La
dichiarazione dell’obiettore deve essere
comunicata entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge al
direttore dell’azienda unità sanitaria locale
o dell’azienda ospedaliera, nel caso di per-
sonale dipendente, al direttore sanitario,
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nel caso di personale dipendente da strut-
ture private autorizzate o accreditate.
2. L’obiezione può essere sempre revocata
o venire proposta anche al di fuori dei ter-
mini di cui al comma 1, ma in tale caso la
dichiarazione produce effetto dopo un
mese dalla sua presentazione agli organi-
smi di cui al comma 1.
3. L’obiezione di coscienza esonera il per-
sonale sanitario ed esercente le attività
sanitarie ausiliarie dal compimento delle
procedure e delle attività specificatamente
e necessariamente dirette a determinare
l’intervento di procreazione medicalmente
assistita e non dall’assistenza antecedente
e conseguente l’intervento.

Art. 17
(Disposizioni transitorie).
1. Le strutture e i centri iscritti nell’elenco
predisposto presso l’Istituto superiore di
sanità ai sensi dell’ordinanza del Ministro
della sanità del 5 marzo 1997, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 7 marzo
1997, sono autorizzati ad applicare le tec-
niche di procreazione medicalmente assi-
stita, nel rispetto delle disposizioni della
presente legge, fino al nono mese succes-
sivo alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.
2. Entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, le strutture
e i centri di cui al comma 1 trasmettono al
Ministero della salute un elenco contenen-
te l’indicazione numerica degli embrioni
prodotti a seguito dell’applicazione di tec-
niche di procreazione medicalmente assi-
stita nel periodo precedente la data di
entrata in vigore della presente legge,
nonché, nel rispetto delle vigenti disposi-
zioni sulla tutela della riservatezza dei dati
personali, l’indicazione nominativa di colo-
ro che hanno fatto ricorso alle tecniche
medesime a seguito delle quali sono stati
formati gli embrioni. La violazione della
disposizione del presente comma è punita
con la sanzione amministrativa pecuniaria
da 25.000 a 50.000 euro.
3. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge il Ministro della
salute, avvalendosi dell’Istituto superiore

di sanità, definisce, con proprio decreto, le
modalità e i termini di conservazione degli
embrioni di cui al comma 2.

Art. 18
(Fondo per le tecniche di procreazione
medicalmente assistita).
1. Al fine di favorire l’accesso alle tecniche
di procreazione medicalmente assistita da
parte dei soggetti di cui all’articolo 5, pres-
so il Ministero della salute è istituito il
Fondo per le tecniche di procreazione
medicalmente assistita. Il Fondo è riparti-
to tra le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano sulla base di criteri
determinati con decreto del Ministro della
salute, da emanare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sentita la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.
2. Per la dotazione del Fondo di cui al
comma 1 è autorizzata la spesa di 6,8
milioni di euro a decorrere dall’anno 2004.
3. All’onere derivante dall’attuazione del
presente articolo si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2004-2006, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente “Fondo spe-
ciale” dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2004, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al
Ministero medesimo. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

Legge 8 febbraio 2006, n. 54
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI
SEPARAZIONE DEI GENITORI E
AFFIDAMENTO CONDIVISO 
DEI FIGLI

Art. 1
(Modifiche al codice civile).
1. L'articolo 155 del codice civile è sostitui-
to dal seguente:
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"Art. 155. - (Provvedimenti riguardo ai
figli). Anche in caso di separazione perso-
nale dei genitori il figlio minore ha il dirit-
to di mantenere un rapporto equilibrato e
continuativo con ciascuno di essi, di rice-
vere cura, educazione e istruzione da
entrambi e di conservare rapporti signifi-
cativi con gli ascendenti e con i parenti di
ciascun ramo genitoriale.
Per realizzare la finalità indicata dal primo
comma, il giudice che pronuncia la separa-
zione personale dei coniugi adotta i prov-
vedimenti relativi alla prole con esclusivo
riferimento all'interesse morale e materia-
le di essa. Valuta prioritariamente la possi-
bilità che i figli minori restino affidati a
entrambi i genitori oppure stabilisce a
quale di essi i figli sono affidati, determina
i tempi e le modalità della loro presenza
presso ciascun genitore, fissando altresì la
misura e il modo con cui ciascuno di essi
deve contribuire al mantenimento, alla
cura, all'istruzione e all'educazione dei
figli. Prende atto, se non contrari all'inte-
resse dei figli, degli accordi intervenuti tra
i genitori. Adotta ogni altro provvedimento
relativo alla prole.
La potestà genitoriale è esercitata da
entrambi i genitori. Le decisioni di maggio-
re interesse per i figli relative all'istruzione,
all'educazione e alla salute sono assunte di
comune accordo tenendo conto delle
capacità, dell'inclinazione naturale e delle
aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo
la decisione è rimessa al giudice.
Limitatamente alle decisioni su questioni di
ordinaria amministrazione, il giudice può
stabilire che i genitori esercitino la potestà
separatamente.
Salvo accordi diversi liberamente sotto-
scritti dalle parti, ciascuno dei genitori
provvede al mantenimento dei figli in
misura proporzionale al proprio reddito; il
giudice stabilisce, ove necessario, la corre-
sponsione di un assegno periodico al fine
di realizzare il principio di proporzionalità,
da determinare considerando:
1) le attuali esigenze del figlio;
2) il tenore di vita goduto dal figlio in
costanza di convivenza con entrambi i
genitori;

3) i tempi di permanenza presso ciascun
genitore;
4) le risorse economiche di entrambi i
genitori;
5) la valenza economica dei compiti dome-
stici e di cura assunti da ciascun genitore.
L'assegno è automaticamente adeguato
agli indici ISTAT in difetto di altro parame-
tro indicato dalle parti o dal giudice.
Ove le informazioni di carattere economico
fornite dai genitori non risultino sufficien-
temente documentate, il giudice dispone
un accertamento della polizia tributaria sui
redditi e sui beni oggetto della contesta-
zione, anche se intestati a soggetti
diversi".
2. Dopo l'articolo 155 del codice civile,
come sostituito dal comma 1 del presente
articolo, sono inseriti i seguenti:
"Art. 155-bis. - (Affidamento a un solo
genitore e opposizione all'affidamento
condiviso). Il giudice può disporre l'affida-
mento dei figli ad uno solo dei genitori
qualora ritenga con provvedimento moti-
vato che l'affidamento all'altro sia contra-
rio all'interesse del minore.
Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi
momento, chiedere l'affidamento esclusivo
quando sussistono le condizioni indicate al
primo comma. Il giudice, se accoglie la
domanda, dispone l'affidamento esclusivo
al genitore istante, facendo salvi, per
quanto possibile, i diritti del minore previ-
sti dal primo comma dell'articolo 155. Se la
domanda risulta manifestamente infonda-
ta, il giudice può considerare il comporta-
mento del genitore istante ai fini della
determinazione dei provvedimenti da
adottare nell'interesse dei figli, rimanendo
ferma l'applicazione dell'articolo 96 del
codice di procedura civile.
Art. 155-ter. - (Revisione delle disposizioni
concernenti l'affidamento dei figli). I geni-
tori hanno diritto di chiedere in ogni tempo
la revisione delle disposizioni concernenti
l'affidamento dei figli, l'attribuzione dell'e-
sercizio della potestà su di essi e delle
eventuali disposizioni relative alla misura e
alla modalità del contributo.
Art. 155-quater. - (Assegnazione della casa
familiare e prescrizioni in tema di residen-
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za). Il godimento della casa familiare è
attribuito tenendo prioritariamente conto
dell'interesse dei figli. Dell'assegnazione il
giudice tiene conto nella regolazione dei
rapporti economici tra i genitori, conside-
rato l'eventuale titolo di proprietà. Il dirit-
to al godimento della casa familiare viene
meno nel caso che l'assegnatario non abiti
o cessi di abitare stabilmente nella casa
familiare o conviva more uxorio o contrag-
ga nuovo matrimonio. Il provvedimento di
assegnazione e quello di revoca sono tra-
scrivibili e opponibili a terzi ai sensi dell'ar-
ticolo 2643. 
Nel caso in cui uno dei coniugi cambi la
residenza o il domicilio, l'altro coniuge può
chiedere, se il mutamento interferisce con
le modalità dell'affidamento, la ridefinizio-
ne degli accordi o dei provvedimenti adot-
tati, ivi compresi quelli economici.
Art. 155-quinquies. - (Disposizioni in favo-
re dei figli maggiorenni). Il giudice, valuta-
te le circostanze, può disporre in favore
dei figli maggiorenni non indipendenti eco-
nomicamente il pagamento di un assegno
periodico. Tale assegno, salvo diversa
determinazione del giudice, è versato
direttamente all'avente diritto.
Ai figli maggiorenni portatori di handicap
grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3,
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, si
applicano integralmente le disposizioni
previste in favore dei figli minori.
Art. 155-sexies. - (Poteri del giudice e
ascolto del minore). Prima dell'emana-
zione, anche in via provvisoria, dei prov-
vedimenti di cui all'articolo 155, il giudi-
ce può assumere, ad istanza di parte o
d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispo-
ne, inoltre, l'audizione del figlio minore
che abbia compiuto gli anni dodici e
anche di età inferiore ove capace di
discernimento.
Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice,
sentite le parti e ottenuto il loro consenso,
può rinviare l'adozione dei provvedimenti
di cui all'articolo 155 per consentire che i
coniugi, avvalendosi di esperti, tentino una
mediazione per raggiungere un accordo,
con particolare riferimento alla tutela del-
l'interesse morale e materiale dei figli".

Art. 2
(Modifiche al codice di procedura civile).
1. Dopo il terzo comma dell'articolo 708
del codice di procedura civile, è aggiunto il
seguente:
"Contro i provvedimenti di cui al terzo
comma si può proporre reclamo con ricor-
so alla corte d'appello che si pronuncia in
camera di consiglio. Il reclamo deve esse-
re proposto nel termine perentorio di
dieci giorni dalla notificazione del provve-
dimento".
2. Dopo l'articolo 709-bis del codice di pro-
cedura civile, è inserito il seguente:
"Art. 709-ter. - (Soluzione delle controver-
sie e provvedimenti in caso di inadempien-
ze o violazioni). Per la soluzione delle con-
troversie insorte tra i genitori in ordine
all'esercizio della potestà genitoriale o
delle modalità dell'affidamento è compe-
tente il giudice del procedimento in corso.
Per i procedimenti di cui all'articolo 710 è
competente il tribunale del luogo di resi-
denza del minore.
A seguito del ricorso, il giudice convoca le
parti e adotta i provvedimenti opportuni.
In caso di gravi inadempienze o di atti che
comunque arrechino pregiudizio al minore
od ostacolino il corretto svolgimento delle
modalità dell'affidamento, può modificare i
provvedimenti in vigore e può, anche con-
giuntamente:
1) ammonire il genitore inadempiente;
2) disporre il risarcimento dei danni, a
carico di uno dei genitori, nei confronti del
minore;
3) disporre il risarcimento dei danni, a
carico di uno dei genitori, nei confronti
dell'altro;
4) condannare il genitore inadempiente al
pagamento di una sanzione amministrati-
va pecuniaria, da un minimo di 75 euro a
un massimo di 5.000 euro a favore della
Cassa delle ammende.
I provvedimenti assunti dal giudice del
procedimento sono impugnabili nei modi
ordinari".

Art. 3
(Disposizioni penali).
1. In caso di violazione degli obblighi di
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natura economica si applica l'articolo
12-sexies della legge 1º dicembre 1970,
n. 898.

Art. 4
(Disposizioni finali).

1. Nei casi in cui il decreto di omologa
dei patti di separazione consensuale, la
sentenza di separazione giudiziale, di scio-
glimento, di annullamento o di cessazione
degli effetti civili del matrimonio sia già
stata emessa alla data di entrata in vigore
della presente legge, ciascuno dei genitori
può richiedere, nei modi previsti dall'arti-
colo 710 del codice di procedura civile o

dall'articolo 9 della legge 1º dicembre
1970, n. 898, e successive modificazioni,
l'applicazione delle disposizioni della pre-
sente legge.

2. Le disposizioni della presente legge
si applicano anche in caso di scioglimento,
di cessazione degli effetti civili o di nullità
del matrimonio, nonchè ai procedimenti
relativi ai figli di genitori non coniugati.

Art. 5
(Disposizione finanziaria).

1. Dall'attuazione della presente legge
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. 
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